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ATTO PRIMO 



SCESA PBIJI1, 

Canitra semplicemente ammobiliala con due porle e due 
finestre laterali- La Comune è nel messo. Un tavolino da la- 
vora svi davanti. Luisa che lavora ed Enmchetta ch'entra. 

Enrichetta e Luisa. 

Enr. lluon giorno, mia cara Luisa. 

Lui. Ben venuta la mia buona Enrichetta. 

Enr. Già sempre al lavoro. 

Lui. Sono neh" impegno di ultimare al più presto possibile 
quesf abito (la sposa , che deve essere compilo per 
questa sera immancabilmente. È per la slessa signora 
me ti Ita commesso i Dori. Sai bene, mia dolce amica, 
che questa è l'unica risorsa ebe mi è rimasta dopo le 
tante sciagure ebe hanno oppresso la mia povera fa- 
miglia. 

Enr- Ora perù queste sciagure sono per cessare. Fui assi- 
curala da persona che può saperlo che oggi o domani, 
.il più tardi, Il Cristoforo Colombo approderà In questo 
porlo col venluneslmo di linea che torna dalla Crimea. 
È il reggimento del vostro buon padre; ed lo sono ve- 
nuta per farvenc le mie congratulazioni. Col suo ritorno 
■ cesseranno le Strettezze che vi hanno angustiala sinora. 

Lui. Oh padre mio'. Quanto mi larda il vederli, e l'abban- 
donarmi nelle tue braccia ! 

Enr. Lo credo bene. Già « un padre, e tanto basta; e poi 
un uomo cosi affezionalo.... 

Lui. Che per sostentare e per formare un bell'avvenire aila 
sua famiglia decaduta dalla primiera opulenza, dopo 
avere perduti i due tìgli maggiori nelle campagne di 
Africa, invece di godersi in onorato riposo la pensione 
di officiale in ritiro, riprende di nuovo le armi, e corre 
volontario ad affrontare mille stcnli e mille pericoli in 
una guerra cosi loniana e micidiale! 



" — 6 — 

Enr. Oli davvero, ch'egli è un padre adorabile. Quello però 
che non so comprendere si è come dorarne la guerra 
non vi abbia mai mandalo qualche somma per farvi 
condurre meno sionista la «ila. 

Lui. Povero padre ! Egli aveva accumulalo una sufficiente 
somma,, frullo del suo valore e delle sue privazioni , c 
già l'aveva inviala alla sua famiglia consegnandola ad un 
bravo ed onoralo capuano di mare, che doveva portare 
iiucl piccolo lesoro. Ma disgraziatamente il bastimento 
fece naufragio, e con esso il mare inghi-itli ne' suoi 
vortici quanto doveva fruirà al ristoro della nostra in- 
digenza. Fu appunto in quei giorni che I' infelice mia 
madre passò a miglior vita lasciandole ed il piccolo 
Carlo nella estrema desolazione, e nel più acerbo dolore 
clie sostenere si possa sopra la lerra. 

Enr. Né questo fu II solo male che in quel giorni vi straziò 
l'anima , povera Luisa 1 . 

Lui. Ah pur troppu ! A lanto cumulo di sciagure doveva ag- 
giungersi pure la freddezza da prima, poi l'abbandono 
di colui che, mio primo ed unico amore, io adorata con 
la più esaltata passione. Ah, mia buona Euriehclla , 
quanto sono infelice! 

£nr. Nè vi è rimasta speranza ch'egli possa tornare al suo 
dovere? 

/.ni. Sono già due lunghi, due eterni mesi che fo nnn l'ho 
più veduto. Incominciò sin dall'anno scorso, dopo la 
partenza di mio padre, a diradare le sue visiti'; c da 
che i nostri InforLunj salirono al colmo, egli noo si è 
lascialo più vedere. 

Enr. Ma voi perchè non avete cercalo...? 

Lui. Mdle volte ho avuto il pensiero di farlo; di prcsentar- 
inigll lo stessa per rinfacciargli I suoi torli, ed il tradito 
onur mio-, ma poi riflettendo alla mia condizione, ed 
ai sociali riguardi ch'esige l'esser fanciulla , Ito dovuto 
sagrlflcare l'Impulso dell'amore al mio decoro, ed a 
quello della mia Illibata Ciniglia. 

Enr. Fursc però al ritorno di voslro padre.... 

Lui. Io anzi ne tremo ; c non posso irarnc che assai trlsli 
presentimenti. Conosco il carallerc di mio padre, e mi 
si stringe 11 cuore pensando alle conseguenze funeste che 
potranno tener dietro ad un tratto d' Ingratitudine si 
nera. Tu sai, mia cara, che Federico aveva dato parola 
a mio padre di sposarmi non appena egli fosse ritornalo 
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dalla speditane di Oriente ; e che qualora si fosse dì 
mollo prolungala la guerra, egli lo avrebbe fallo appena 
si avesse potuto procurare col profitto di una qualche 
Industria una meno angustiosa esistenza. Prima di par- 
lire pel campo lo< stesso mio padre ebbe cura di collo- 
care Federico quale Ragionieri! presso la cast Tourvillc. 
Egli però ha tutto dimenticalo; e le mie più deliziose 
aspettative svanirono dì un trailo, come un sogno felice 
die si dilegua con la rapidità del baleno, e li lascia 11 
cuore più che mal sconfortato ed oppresso sotto II peso 
della fredda ed Irremovibile realtà, (piange } 

Enr. Pare impossibile! Eppure il slg. Federico doveva tutto.... 

Lui. A mio padre. In un comoattitnenlo con gli Arabi egli 
si vide cadere a fianco mortalmente ferito il padre iti 
Federico suo camerata ed inseparabile amico. « Ti rac- 
comando mio figlio, n el gli disse morendo ; e mio padre 
giurò ad esso che l'avrebbe sempre riguardato come suo 
fiSllo. Turnato d'Africa egli lo accolse, lo nulri, io educè 
per avviarlo al commercio, secondo la sua naturale In- 
clinazione. Noi eravamo allora tn ricca fortuna. E quando 
poi pel fallimento della casa Dnpont noi fummo di un 
tratto balzali al fondo della prù desolante miseria, anche 
allora il mio bunn padre non dubitò di seguitare a di- 
' vldere con Federico II pane dei suoi figli, e continuò 
sempre nella stessa amorevole sua cura per farne un 
uomo educato e felice. 

Enr. Oh vedete che Infamia! Ho ben' io ragione di dire che 
questi uomlnaccl sono le gran bestie feroci. Andate a 
credere alle loro moine,- al loro spasimati giuramenti!... 
Tulli di un taglio, tulli di un taglio! Finché vi Stanno 
avanti, e finché vi facciano innamorare ben bene fanno 
gli svenevoli, i sentimentali, i cascamorti; ma poi quando 
vedono die la preda è sicura, se ne ridono del nostro 
amore, ne formano un passatempo, se ne fanno una 
gloria con gli ninfei, e finiscono pul col non guardarvi 
più In viso. Tolti callivi, lutti cattivi! E guai alle povere 
fanciulle che si fidano delle loro cabale e dei loro raggiri ! 

SCFWA II. 

Cahletto ch'entra correndo, e bette. 
■'ari. Luisa, Luisa. 
■ ut. Perchè così affannalo Cadetto? 
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Cari. È vicino, è vicino; fra poco entra in porlo io l'ho 

veduto, ed un vecchio mannaro mi ha detto: ■ è il 
Cristoforo Colombo che riconduce a Marsiglia il venta- 
nni. Ah dunque è vero I Egli è qui. ..per entrare. .. Oh padre 
mio; cielo li ringrazio! (V inginocchia ) Cari elio, qui 
anche tu (Cartello l'inginocchia). Solleviamo le mani 
al Signore. Egli ci restituisce l'amico, ti nostro caro ed 
unico sostegno; oh si! ch'Egli sia benedetto! 
Enr. Io piango di tenerezza ! Poveri figli, sarete alfine con- 
solali ! 

Cori. Il Papà, ecco, ritorna j ma la povera Mamma non torna 
più, cd'io non polró più veleria, (eon dolore). 

Lui. Gariello, lassù, ella è di lassù che ci guarda, e benedice 
in questo momento al padre ed al figli. 

Cari. Oh mia buona Mamma, prega sempre sempre pel luo 
Gariello. (si ode un colpo di cannone) 

lui. (aliandoti con Cari ) Ecco il segnale; oh! è desso 

Cari. Il Papà, Il Papà, ("corre ad affacciarli alla finettra) 
Luì. O mia Enricliclla mi abbraccia. 

Enr. Coraggio, mia buona amica. Dopo lanlo soffrire. ... la 
vostra salule è tanto affievolita, che l'eccesso della gioja 

lui, OH questa è una gioia mista a tanto dolore che non 
trova altro più dolce sfogo che il piatilo. 

far. Ora che torna il papà tu non dovi piangere. No, ora 
staremo sempre allegri, sempre conienti. 

Enr. Si, si, faievi cuore, mia buona Luisa. Uno sguardo verso 
il cielo. Vedete bene clic la celeslc provvidenza non ab- 
bandona gli affliili. Oh! guai se nel tanti dolori della vita 
non rosse dato consolarci nel santo pensiero che lassù 
v'ha un Padre clic ama soccorrere chi si trova abban- 
donato dagli uomini. 

Lui. E questo santo pensiero mi ha unicamente sostenuto 
finora. Senza ili lui non so che mai sarebbe stalo di ine 
udì" orribile desolazione In cui ini sono trovala. 

SCENA III. 

Emilio e deite- 
JEmil. f dì dentro) È qui Madamigella Bomper ? 
r.nr. Chi sarà mai? (va alta porla) Favorite, Signore. 



Mmil. (mirando) Voi torse? 

Enr. Eccola, é là. , f 

lui. Signore 'elle desiderale da me ? 

Minti, VI riverisco, (do sé) Che caro bijou! Non avendo il 
bene di conoscervi, rimarrete voi Torse sorpresa. ... io 
peió sono mandnlo dalla mia sorella vedova Saint-I.eon 

per affrellarvl a compire II suo abile da nozze Ma 

. per bai-co! Io trovo qui due delle tre Grar.ie, e con esse 
un Amorino Sono ben conlcnlo d' Incontrarmi con sì 
graziose creature. 

Ziti. Signore. .. . 

Etnii. Perdonate, lo sono cosi suscettibile all'Incanto della 

bellezza e della grazia, che il sangue subito mi bolle..., 

e . . . sento . . . rapirmi. 
Lui'. Spero che vorrete esser gentile abbastanza per non 

prendervi giuoco di due povere, ma oneste fanciulle. 
Bm.il. Tu ti' altro che prendermi giuoco. Anzi sono ben grato 
.alla mia buona fortuna che mi procura il piacere di cosi 

amabile conoscenza. Immagino però che molli adoratori 

verranno a quell'occulto tempietti). 
Lui. Signore . . . . { con dignità ) 

Enr. Signor officiale! l'onorata divisa di cui andate vestito 
v' impone ben altro contegno verso la famiglia di un va- 
loroso militare. 

Cari. Il Papà mio porta la spada come voi ed ha una spal- 
lina più di voi. (con dignità) 

Emil Perdono, mia bella amazzone. Peccato che questo gra- 
ìloso amorino non vada armalo di strali ! Egli è ben 
fiero! Ma vieni qui, mio caro; dimmi, il tuo Papa non 
e qui in Marsiglia ? 

rari. Il Papà ? Luisa diglielo tu. 

Luì. In questo momento egli vi pone il piede, reduce dalla 
Crimea. 

Emi!. Per bacco! Sarò ben lieto di stringere la mano di un 
buon camerata. Anch' io feci parie di quella spedizione; 
però le ferite che riportai, e la mia gracile salute mi co- 
strinsero lasciare il campo dopo la battaglia d'Irickermann, 
e fu d'uopo tornare in Frane!*, D«l reslo, s'egli é or'ora 
per rientrare in famiglia , quando la mia presenza non 
vi rechi disagio, io rimarrei volentieri. 

Lui. Gli è che poi abbiamo divisato di uscire per andargli 
incontro. 

Mmit. Quando è cosi mi sbrigo subito, e torno a-raccomm- 
** 
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darii per parie della (iella mia sorella Ssinl-Lenn di 
ultimare per questa sera l'abito da nozze, ed i fiori... . 

lui. Ecco l'abito, Signore; e non rimane che porli Issi ni» la- 
voro' a compierlo. Per questa sera ella cónti pure di 
averlo. In quanto ni Dori.... 

ffnr. Sono lo la llnrjsla, e votele assicurare Madama che que- 
sta sera li avrà unitamente all'abito die le recherò in 
stessa. . ■ 

JEmt'I. Benissimo: vi prego di essere tnappunlabili , perchè 
decisamente dimani la vedova mia sorella si farà spo- 
sa. Oh voi sarete Istruita di queste nozze per dir vero 
eclatanti. 

luì. Io nulla ne conósco: questo lavoro mi è slato procurato 
da Madamigella Ortensia Le-Monnlcr 

Emil Quella stessa che mi ha dato il vostro indirizzo; ed 
ella non vi disse . . ? 

Luì. Nulla più, se non questo che l'abito é per Madama 
Saint-Leon , e che dovrebbe servire per questa sera. 

Emil. Oh quando è così, mi reco ad un vero onore parte- 
ciparvi anche il resto, cioè che-Madama mia sorella, co- 
nosciuta bene per le sue vistose ricchezze, si sposa ad un 
uomo, che sebbene ancor giovine, pure in poco tempo 
è divenuto pel suo genio, e pe'suoi grandi talenti uni 
vera celebrità nel commercio. Egli è uno speculatore di 
si rapide e sicure vedute, ebe sa trar profitto da tutto. 
E certamente egli deve 1 suoi avanzamenti anche alle 
ricchezze delia Saint-Leon; perchè senza gli enormi im- 
pronti ch'ella gli ha somministrali con un coraggio da 
donna innamorala, egli sarebbe ancora il meschino Ra- 
gioniere della casa Tourville. 

Lui. {attonita) Chi?... desso ? ... il suo nome, Signore', il suo 

Enr. Sarebbe mal?... 

Emil. Quale Interesse ! 

Lui. Il suo nome? ( mpplkhevole ) 

Emil. Federico Mombell. 

Lui. Federico E^il slesso. .. Enrichelta . . . (ti ah hauti orni 

lapra una sedia ) 
Cari. Che avete dello signore a mia sorella, che le ha ratto 

cosi male? Se fossi un pVjiiù grande... vi farci vedere... 
Enr. Pare che ci gin (ir hi ti destino ! In questo momento I 

( socqprrentlo Lui in) 
E'r.H Ma quali relazioni?.., (ad Enrkhetta } 
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*nr. Eh , le solile diavolerie deyli uomini. Poverina , è ben 
disgraziala! Fatevi cuore mia buona Luisa. Oh se tornasse 
suo patire, ora . . . In tale Malo 

Ehi ii. (fin li) Qui del mistero! (ad Enrichetta ] Forse 

Bn'r. Sì. barbaramente tra.liio. 

Emil- (<in lì ) MI giova «coprir». 

Enr. Luisa, Luisa voslrn padre.... 

{ Breve ruolo di tamburo. Luisa ti scuote, e si alia 
appoggiala ad Enrichetta Eh ilio va alla finestra, e vi 
rimane affacciato- Cartello è presso Luisa ) 

Lui. Oh padre mi» ! 

Cari. li Papà, Il papi [via correndo} 

Enr. M a cara Luis», abbiate pietà di voi'slessa, e r?cl vostro 
buon padre. Che pioverebbe il suo cuore se vi trovasse 
in tale stato ? 

SCENA IV. 

Federico t detti. 

Federico entro e tf firma sulla soglia esitando di avanzare. 
Non ti avvede di Emilio che ita alla finestra. 

Fed. Farmi di non avere bastante coraggio. Sono pur debole! 

( ìi avanza ) Luisa ! . . . In tale stalo ! 
lui. (dimostra granile sorpresa e turba ento. Vorrebbe parlare, 

e non polendo, .si copre il vatjo cun ambe le mani) 
Enr. Signor Federico voi stesso I .... ed avete cuore di 

presentai vi qui mentre suo padre.... 
Fed. Sia per tornare, lo so Ed è appunto per questo 

Lui. Voi, Federico, vo! ! 

Fed. SI. Qualunque giudizio abbiale formalo di me per le 
imperiose c<reosl..nze che mi hanno costretto atlgnla- 

Lui. Imperiose circostante ! Federico . . . parlile, vi prego . . - 
non vogliale straziarmi di più In questo prezioso mo- 
mento Vedele che lo lu soffro già troppo .... 

abbiale pleià di un'infelice, che non ha altra colpa .che 
. di avervi «malo, e di aver poste su ■voi le sue più care 
speratile, Federico ... so tulio... partite, ve ne scon- 
giuro per la memoria de'voslri genitori.... 

Fed. Voi dunque sapete ... e chi mal ?.. . 



Fed. E I 



■ogo. (« 



Smi'l. Io credo esser qui di qualche Incomodo, (c. topro) 
Fed Emilio... il preg.... . 

Emìl. Di esser discreto ? Accordalo. Son uomo di mondo 

e noi una visita dì definitivo congedo... alla vigilia delle 
none..', è liei gitisi! Umili della buona civiltà. 



. geniali ritrovi, dove il vizio si unum, e la virlù si de- 
ride con Isfrenala baldanza. Parlile, vi dico: non-è oue- 
sio II vostro lui>go. , 
Emil. (a Federica) Per bacco! La nostra situazione diviene 
drammatica. - 



Fed. Luis», vi giuro che io venni solinolo per rivedére il vo- 
stro nuoti pYidre .... 

Lui. ( con amara ironia ) Buon padre ! 

Fed- Per dargli dellf necessarie spiegazioni 

Lai. Della vostra condotta ? lo la conosco. Signore, io la 
conosco per fella ni buie. A suo tempu egli saprii lutto da 
me. Ora parlile .... non gli togliete almeno un istante 
di pura felicità. Oh avrà pure il suo tempo per pian- 
gere, e senza consolazione. 

Fed. Ma se vo. sapeste 

Lui. So nudi, vi replico; ed il mio cuore ha già misurato 

l'immensa disianza che lo divide dal vostro. 
Fed. Ma io sono. .. . 
lui. Voi sieie. ... un Ingralo. 

Fed. (si copre fi «olio, e retrocede di un patio. Un momento 
di sìUnsio ) 

Lui. Vi basii, o Signore. Ho dello anche troppo Sono in 

casa mia', uè vi devo II lerlormenle ascollare, (ma a liirtda) 
Emil. Federico! La lezi ine é stala un poni piccante. Vado 

ad aspettarne una spiegazione In casa Saint-Leon, {vìa) 
Fed. Quat confusione è la mia ! Quale Incontro fatale ! . . . 

lo non so dove sia. 
Enr. Slele in casa del vostro benefattore, di quel secondo 

padre che avete maliziosamente dimenticalo, e tradito. 
Fed. Quale arroganza ! 

. Enr. È la verità che vi punge. Oh 1 , quando egli verrà In chiaro 
di lutto 

FH. Conoscerà che un uomn di genio, che seppe co' suoi 
talenti aprirsi l'adito ad una Inni nosa fortuna, non era 
un uomo da Incepparsi nelle angustie di una miserabile 
famiglia per farlo languire nell'oscurilà. e nello squallore. 

Enr. Oli! egli apprenderà da cosi trista esperienza che bene- 
ficare un Ingrato è formarsi un nemico. 

Fed Eiirlcheita, voi siete... 

Enr. Una ragazza schietta ed onesta che direbbe la verità a 

costo ancora di farsi tagliare la lingua. 
Fed. Ma io sono .... 

Enr, Voi siete quello che siete. Già quando Si é detto 

un Ingrato, si è dello lutto, né si può dire di peggio. 

Fed. Sento che la bile mi soffoca. È meglio partire: tornerò 
a tempo più adallo. Ora mi preme soprattutto di rag- 
giungere Emilio, (via) 

Fnr. (dopo onerali guardalo apprcao) Cosi va fatto. La brìi- 
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tante ritirati del bricconi quando 91 trovano a fronte 
della verità. E va bene. 

SCEMA V. 

Luisa ed Es righetta. 

lui. Enricbeila, sono parliti? 

£nr. Che H demonio se II porti a casa sua. 

Lui- Quanto soffro EnrlchclU 1 {pò o federe) 

Enr. Ma via, non bisogna poi avvilirsi cosi. Finalmente chi 
perdete? Un uomo senz;i cuore, che non vi ha amato 
giammai per buon sciiii mento. 

lui- Ma il Une della sua venula ? Oli sono pentita dell' averlo 
Iraltatu cosi Forse egli vorrebbe.... eh sa? .. Àh te- 
cereo difenderlo-.. Io vorrei lusingarmi.... perchè l'amo 
ancora.... Compiangimi, E uriche ti a; si, pur troppo lo l'amo 
smisuratamente, e non posso di meni icario. 

Enr. Ma onesta é una di quelle Imperdonabili debolezze del 
nostro sesso, con le quali lo mi sono sempre sdegnala. 
Oh vedele ! si ha ila amare chi ci tradisce. Si ha da 
correr dietro a chi ci fugge! 

SCEMA VI. 



fiat. ( di denfr 
lui. La voce c 

Piet- {con .«in- 
furi, (porta ju 



Lui. Oh padre 
Piti. Fra poco 
fliiesire, i 



Enr. Grazie, buon Pietro; sempre più allegro. 
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Piti. Ma per l'anima ili un Cosacco, padrondna, e che vuol 

dire? Invece di saliare ,■ d' impazzare-d' allegrezza 

voi s) voi piangete .... . 

lui. Sì, caro amico j è tanta l'emozione che io provo in que- 
sto , momento, che. . . . 
Enr. Sapete pure che dui manca qualcuno. La sua signora 
madre 

Piel- Ah si! Povera Signora! Era così buona ! Chi lo avesse 
dello: morire ella che noi lasciammo lanlo bene In sa- 
lute, e noi che slamo siali sempre con la morie Innanzi, 
noi sopravvivere! M-i, corpo di Ma akoff , bisogna pure 
rassegnarsi: pace al morii, e fortuna a> vivi. Oh la for- 
tuna ci ha voluto bene davvero. Figuratevi, siamo qut, 
e ancora non so come. Vedele, di lullo il ventunesimo 
ne siamo tornali trecento appena : oh che reggimento ; 
che soldati ! 

(Suono di banda militare ai di dentro. Carlo corra 
alla finestra. gnrichetta e Luisa si abbracciano , quindi 
vanno anch'esse alla finestra- Pietro si pone in sulla porta 
in poUsione militare. Atte parole che Guglielmo dice di 
tfenlro Luisa e Ci rio danno ad ini/inocchiarsi innanzi alla 
porta, quasi sul metto della scena, furio incontro all'altro 
a pac i d stanza, timUchè entrando Guglielmo si trovi in 
n.ezia ad essi, e possa porre le mani sul capo di amendue. 
Enrichetta e Pietro restano indietro dtl quadro.) 
Gvgl- [didentro) Grazie, grazie amiri. Si, vivano I valorosi, 
Vivano i prudi solaall {entrando) E viva la mia famiglia! 
Figli, fi. Il miei, vi benedica II cielo. 

Quadro — cade il sipario- 



Fine dell'atto primo. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

Sala riccamente ornala in casa Suini Leon. Tre parte: la 
comune in muto : una a destra che mette negli appartamenti 
iella Signora ; 1' altra a sinistra 

GIACOMO seduto e GIGOT. 

Gìac. È niello dunque assai dt buon'ora Il signor Federico ? 
Gig. Egli è sialo qui ire ore sono, signor Intendente- 
• Giac. Ha dimandato di me? 

Gig. SI, signore ; e saputo che emvatc alla borsa, se n'èsubito 

andato dicendomi che sarebbe tornato fra un'ora- 
Giac. Ed era..... 

Gig- Molto pensieroso e turbalo, come vi ho detto. 
Giac- Gigot, andate subito dal Notaro della signora Saint-Leon, 
e ditegli che 1" Intendente desidera sia pronto per questa 

Gig. Come desidera 11 signor Iiiienilenlc. {via per la comune) 
Giac- Egli non viene ancora. Questa sua tardanza m'inquieta. 
Sino a.rhe il matrimonio r:^ii sia compiuto lo degglo 
sempre temere della sua debolezza. (Si atta ed osserva) 
Eccolo. 

m i: va. if. 

detto e Federico nei massimo turbamento ; entra e ti getta 

Giac. Sono due ere rhe vi aspetto. Ho ricevuto dal nostro 
corrispondente di Parigi importanti notizie Jul movimento 
della borsa. Non possono essere più soddisfa centi. Ma 
voi non rnl ascoltale.... siete pallido che vi é accaduto? 

Fed- È lordato Emilio ? 

Giac- Non si è veduti» ancora; ma potreste diruti... 
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Ftd. E Madama è uscita ancora di camera ? ha dimandato 
. ai Aie? » 

Giac- Madama sta ricevendo le congratulazioni di molte per- 
sone che sono già venule a Niellarla per le sue nozze. 
Ma voi perchè si turbalo, mentre ai contrario siete per 
.divenire l'uomo più fri Ite di tutta la terra? 

Ftd. Ali! Sono invece il più disgraziato !... Vengo di casa 
Bomper.. 

Giac (con impelo) Vera imprudenza ! (ri mettendoli con ipocrisia) 
Oggi che dovete maritarvi alla Sainl Leon ! 

Fed. Oggi appunto II doveva per questo , e perchè torna II 
padre di Luisa. In sono pure In dpvere di spiegargli In 

Giac. {subito) Debolezze! Imperdonabili debolezze. Queste 
' sono scene da lasciarsi a chi ima 'di vivere nell'Ideale , 
nella poesia. Ma l'uomo ChB vuol correre con bella for- 
tuna la via degli affari deve pascersi unicamente di 
realtà, uè deve cercare che II suo positivo profttlo. 

Ftd. Ma intanto lo lascio ne! pianto una misera creatura.... 

Mac. (eu6i(oJ Che si consolerà ben presto non appena le 
capili un altro amante. E che? Noti conoscete ancora 
il cuor della donna ? 

Fed- Ma Luisa .... 

Giac Luisa è pure come tulle le allre. Misero l' uomo rlie 
si lascia sedurre dalle lacrime tll una donna 1 . Sono esse 
come la rugiada dell'alba, e svaniscono più presto di 
lei appena un nuovo sole risplendu. La Tortona vi aspetta 
a braccia aperte, e voi volcle retrocedere perchè non 
pianga una meschina fanciulla? Oli vergognatevi di que- 
ste debolezze incompatibili in un giovine di senio che 
aspira a diventre qualche cosa di granile in questo mondo. 

Fed- {alzandoti) Giacomo tu hai un cuore di ferro! Tu non 
puoi provare gli angosciosi palpiti che mortalmente scuo- 
tono li mio petto nella convulsa agonia di un primo a- 
more. Esso mi presenta al pensiero una cara fanciulla , 
pura ed ardente come un raggio di sole, che volge a me 
C affettuoso suo sguardo, e mi tende le braccia, e mi 
dimanda pietà del suo povero cuore Quindi mi ti schie- 
rano innanzi I benefizi ricevuti da suo padre , i miei 
giuramenti, le mie sacre promesse: e mentre vorrei nuo- 
vamente slanciarmi a quelle amale dolcezze, sento d'altra 
parie afferrarmi pel crine dal prepotente desto di uno 
splendido avvenire, e di una immensa fortuna. Giacomo, 
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io mi trovo a pie ili quella rupe scoscesa che segna il 
limile della virtù, che divide la «ila dalla morie. limanti 
a lei vacillarono anche ali eroi. Essi però dovevano sce- 
gliere fra 11 vizio e la giuria; mentre lo ho II dovere e 
l'amore da un lato, la gloria e lo splendore dall' allro; 
e qualunque delle due vie io voglia seguire , mi resta ■ 
sempre di fronle il dolore Ah Giacomo, Giacomo 1 As- 
sopire la natura che geme, ri n Luna re le punle dell'am- 
bizione, strangolare I serpi del rimorso non è cosa da 
lutti. Vuoi tu pormi fuori dell'umanità? O vno| la ren- 
dermi piti elio uomo, un demonio? 
Giac. Io vo' rendervi riero, e immensamente ricco. E non 
comprendete che qui si tratta di esistere, o non esistere? 
Ritorcete per un momento lo sguardo affascinati) .dalla 
vostra vagheggiata ranci ulta, toglietevi la benda" che vi 
ha posto l'amore, e vedete a destra la via che vi apro 
tutta soleggiarne di oro, tutta fiori in di gloje e di onori. 
Quindi scegliete: o con Luisa povero, negletto, avvilito 
nel Tango dagli emuli vostri che vi passeranno innanzi 
degnandovi appena di un riso beffardo , o con Amalia 
ricco, polente e onorato nel più abbagliarne splendore. 
Voi potete schiacciare sotto II vuslro cocchio dorato i vo- 
stri rivali, i vostri invidiosi nemici, ed amate Invece di 
essere calpestato da essi! Oli , perdonate , ma voi siete 
un fanciullo degno di compassione, e di sferia. 

Feti. Astutissimo serpenlc I Tu rintlimmi la mia sopita am- 
' bilione. Tu rimescoli tulio il mio sangue. Ma come ri- 
nunziare all' amore ? 

Ciac. Ed Amalia non vi ama? E non è torse Amalia degnli- 
sima di lutto l'amore? Bella, virtuosa, ricchissima, ella 
vi offre con la sua. mano I propri teso-i: ella non vivi; 
che del vostro pensiero, nè sente altra cura che di profon- 
dere su voi ogni maniera di bene- E voi avete il coraggio 
di abbandonarla, di renderla infelice, di farla morire di 
lento dolore, in crudele compenso dell'avervi sublimato 
sino a sè stessa, dell'avervi coperto di oro e di onori? 
Ah questa sarebbe un'atrocissima infamia ! 

Fed- Ah cessa, cessa ... Io... si... sposerò Amalia... Prnwederò 
poi generosamente all'esistenza della famiglia Bomper , 
ed al collocamento di Luisa. 

Giac. Questo è parlare da uomo. Bando dunque alta malin- 
conia, e pensiamo agli affari. Oggi avremo assai dlmande 
di danaro. So che scadono assai pagamenti, e la piazza 
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si Irova esausta di contante. Pensate vai dame at solito 

Fed. Non più che il sei per conto. Quanto abbiamo in cassa? 

Gl'oc. L' ultimo' guadagno fallo alla borsa da voi con tanto 
coraggio, e tanta avvedutezza, prevedendo la pace che 
oggi si e conchiusa, e vi ha fallo possessore di mezzo 
milione di franchi, oltre le ragguardevoli somme che già 
erano siale Incassate In pagamento dei viveri somminl- 

Ftd' Poietc dare anche al cinque. Il guadagnare facendo del 
bene, e senza vessare alcuno è la più dolce compiacenza 
ili un ricco negoziante. Del rcslo, fa le voi. Ora ho d'uopo 
parlare ad Emilio. Se Madama mi ricercasse , le direte 
dove sono, e che ritorno a momenti, (tifa per la comune) 

Gian, [guardandolo appretta) Quando io ti scelsi per Isiro- 
menlo della mia fortuna conobbi quanto sa te potessero 
l'ambizione e l'amore- Ho posto l'uria in lolla con l'altro, 
perché ito raicolalo bene le loro forze, e so di certo da 
fpial parie sarà la vittoria Tu sarai ricco; ma lo più di 
le; perchè l'oro passa dalle tue nelle mie mani; e nelle 
mie si raddoppia, si centuplica coi vistosi guadagni che 
ne so ricavare. Io spernio il luo nome ne' mici contralti: 
l'utile delle usure, e dc'iiionopoij è lutto mio; l'odiosità 
rimane lulla per te- Tu folleggi e deliri ne' Inni amori; 
io veglio , e profitto- Gì' incanii eh' lo dissanguo in tuo 
nome maledicono a te, ed io li consolo con benigne pa- 
role ! e sono sicuro , e vivo al coperto. Questa è de- 
strezza ! ... ma già non sarei un bravo Intenderne, (guarda 

l'orologio) Sono le undici andiamo da lei. (enfra a 

detira ) 

SCEKA XII. 

Gigot che introduce Guglielmo. 

Gig. Favorisca Signore. Il signor Inlcndenle era qui mo- 
menti sono; deve essere entrato da Madama Saint-Leon. 
L'ora è questa pel solito. Se le piace 'accomodarsi qui 

Griffi. MI farete piacere Ho somma premura di parlargli. 
Gig. Vado, e torno. ..{per andare) 

'tìugl. Mi diceste che il Signor Federico 

Gig- F. uscito di casa. Eh! oggi abbiamo grandi affari ... Si 
• sa . . . giorno di nozze siamo tutti In gran movi- 
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menlo ... un matrimonio cosi splendido ... e poi tanto 
di genio .... Oh se vedesse dime si amano gli sposi f 

Gugl. (reprimendoli ) L'Intendente vi dissi, 1' Intendente. 

Gig. Vado subito, {avviandosi) Questi benedetti militari per 
quanto amino le donne, altrettanto sono nemici del ma- 
trimonia. La parola sposare fa in essi maggior effetto 
dì un colpo di cannone (entra a delira) 

fiuj. Non so persuadermene. Dopo lame promesse, dopo 
tanti sagrlflul Falli per esso ! Ma ciò che più mi tormenta 
é l'Infamia, nella quale si è posto. Io non posso cre- 
dere a quanto mi hanno detto gli amici- Federico un 
usuralo ! . . . Quel bel cuore . . ■ quei nubili sentimenti 
che io gli Inspirai.... Oh il cielo non voglia che ciò sia 
vero ! Io promisi al moribondo suo padre che padre gli 
sarei slato; e come tale ... Ma Intanto io devo lutto 

verificare da me stesso. Verificare si Poco mi cale 

eh' egli non ispnsi mia figlia . . . Luisa polrà consolarsi 
perdendo un uomo che non l'amava davvero ... Ma. 
che Federico, educalo da me, riesca un vile , un infame 
usuraio. • ■ questo è che non devo, nè potrei sopportare. 
Questo intendente non mi con sce . . • Ho fello annun- 
ziarmi solt'alLro nome . . ; lincerò avere pressante bisogno 
di denaro.... Ma se realmente trovassi cosi pervertito 
quei cuore ! ... se l'oro fosse divenuto l' Idolo suo . . . 
(con impeto) Esecrato metallo ! E sarai tu sempre l'abo- 
minato contaminatore dell' anima umana, il nemico delta 
virtù, 1' eterno tiranno del inondo ? 

secar* iv. 

Giacomo, Gigot e detto. 

Gig. Ecco, signor Intendente, il signor Capitano Roland. 
( anfanando Guglielmo) 

Gxae. Andaie pure (a Gigot- che porte per Io comune; In Che 
posso servire il signor Capitano? 

Gugl Ho I" onore di parlare al signor Giacomo Rouverin 
agente del signor Federico Mombell ? 

Gìac- Per I* appunto. Signore. EU;» non ha che a comandarmi. 

Gujjl. VI dirò brevemente-, che desidero conoscere con pre- 
cisione a quale interesse potrebbe dare il vostro prin- 
cipale lina somma di trentamila franchi. 

Gite. Brama forse il signor Capitano di avere questa somma? 
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Gufi. IO no; ma un mio povero amico ai trova ncll' urgente 
bisogno di averla. Dipende da essa II imi onore, e quindi 
il sua avvenire, e I» sussistenza della sua numerosa fa- 
miglia-. Vi prego dunque di essere benevolo verso un 
povero padre, e salvare I suoi figli dalla imminente ro- 
vina, che li getterebbe nel)' umiliazione, e nella miseria. 

Ciac. Benevolo ella dice ? Io son qui tutto cuore per quesla 
sciagurata famiglia, e vorrei consolarla sull'istante. Ella 
vede bene però che devo assicurare l' Interesse del mio 
principale con una garanzia senza eccezione. 

Gujrf. Questo s'intende. Avrete la mia firma, e quella del 
Colonnello del mio reggimento il barone De-Grandville. 

(Mae. Ottimamente. Conosco per fama il signor Colonnello : 
una Arma superba. 

Guai. Meglio casi. 

Ciac. E per qual tempo sarà restituita la somma ? 
Guai. Fra set mesi al più. Ma l'interesse vi prego dirmi , 
I' interesse. 

Ciac. Caro signor Capitano , ella sa bene come oggigiorno 
siasi fallo raro il denaro. Tulle le casse ne sono esauste. 
La guerra ha portato via somme fovolnse. Bisogna sudare 
per raccapezzare qualche diecina di franchi. Nel 'tempo 
slesso le esigenze del lusso, I numerosi bisogni che ci 

Gugì. Comprendo bene; ma vi prego dirmi nettamente l'in- 
teresse che dimanda II signor Federico In questi contraili. 

Ciac. Che vuole! In mezzo a tanta miseria, e cosi stretta 
deficienza di moneta slamo costretti dimandare ... già 

trattasi di poco tempo per'fare un bene a questu 

disgraziato padre di famiglia. 

Gugì. Ma su, via... dite una volta. 

Giae. Spero che le starà bene il trenta per cento, a sei mesi. 
Gugl- (con etclamazitme) Possibile ! 

Giae. Creda. signore, che lo per bene di quell' Infelice, perché 
mi fa piangere il cuore l' idea di una famiglia desolala, 
mi prendo l' arbitrio di chiedere solamente il trenta. 
Forse ne sarò rimproveralo dal signor Federico, perche 
non vuol' egli dare il suo denaro a meno del Irenlacin- 
que e del quaranta; ma II caso é si toccante ... si puù 
dire clic trattasi d'opera pietosa ...eli! anche noi ab- 
biamo finalmente la nostra filantropia. Le sìa dunque bene? 

Gugì. Ma voi mi avete atterrito. 

Ciac (con ooIckm) Per averle dimandato II trenta? Eh via, 
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signor Capitano rispettabilissimo , si persuada che per 
minore Interesse, nelle presenti circostanze, non potrà 
averne ila chicchessia. Ed lo mi arbitro a solo fine di 
umanità, per servire un cosi degno officiale. Oh per 
umanità poi . . . 

Gugl. Umanità! E voi dite umanità il protìttarc delle an- 
gustie altrui per estorcere un ingiusto valore die la vostra 
moneta min avrebbe giammai tiell' onesto commercio ? 

Giae. Se si rltlellesse . . . ' 

Gugl. Umanità lo spingere d' un'abisso in un ali ni sempre 
più oriibile lo sventurato che ricorre a voi per soddi- 
sfare al suo dovere, al suo onore ? 

Giae. E perciò appunto ... 

Gugl. Umanità il dissanguare chi è già vicino a morire? Oli 
no ! Questa Invece é la più inrame di tutte le ipocrisie, 
perchè soli' essa !■! maschera il ladro e l'assassino che 
ruba e uccide senza esporsi ai pericoli di un' aperta e 
Violenta aggressione. , 

Ciac, (con indifferenza) Già . . . il solilo complimento ... Ma 
che ? Dunque noi sudiamo, noi stentiamo con mille pri- 
vazióni, con Indicibili sagrificti per accozzare qualche 
somma per doverla poi regalare ai prodighi, al malaccorti 
che non seppero regolarsi nelle spese e che vengono 
poi a noi per rlcuoprlre la loro nudità col nostro man- 
tello ? E se è lecito di esigere un noleggio da una casa, 
da una vettura, da un bastimento, non lo sarà poi dal 
denaro istessu eh' è I' anima dei commercio, la vfla della 
società, Il sanguo dello sialo ? 

Gugl. Ma li prolìiio non deve passare i limiti dell'onesto, 
diversamente .... 

SCENA V. 

Gigot, « detti, quindi il Barone Cordier e la baronessa. 

Gii;, (annunifando) I Signori Barone e Baronessa Cord ier (via). 
Giae. Favoriscano- Signor Capitano si serva come meglio le 

piace- Se vurrà combinare ... fra uu' ora . . ■ porli la 

firma ... 

' Gugl. Ho bene inteso- VI riverisco, (con- dignità t parta ptr 
la comune) 

.Giat- Fa lo sprezzante ... Ma fra poco sarà qui nuovamente, 
le ba vero bisogno ... ed allora ? Il quaranta . . . perchè 
volava farmi paura (con gioja maligna) 
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Cord, (entrando) B?n trovalo II mio caro Intendente. 

Già:. Devotissimo servo, signor Barone; Signora Baronessa il 

mio pni[tnidu rispetto. 
Bar- Vi prego annunziarci a Madama Satnt-Leon. veniamo 

a presentarle i nostri cordici rallegramenti. 
Gioc Vailo sul momento a prevenirla di lanLo onore, (per 

andare) 

Cord. A proposito Intendente j avrei una somma di setlan- 
lamtli franchi da metiere nel vostro banco per ritrarne 
un qualche pruBLto. Meglio che tenerla morta. .. 

Ciac. Mi spiace umilissimo , caro signor Barone, che sarà 
bene difficile il trovare a trafficarla con qualche inleresse- 
Le casse sono piene; il denaro ci piove da tulle le parli, 
e nessuno ne dimanda. Tulli vorrebbero dare, e non vi 
è persona rhe prenda; o seppure ve n' è qualcuna si 
spaveuia , c grida all' usura se si domanda II quattro. 
Pure, vedremo..., cercheremo.... Potrà mandare la 
somma, e si procurerà per lo menno. 

Cord, Anziché tenerla morta, un contenterò pure, se me la 
farete frullare II Ire per cento. 

Gtac. Forse pel ire... non sarà cosi difficile .. . Itasla . . . 
vado ad avvenni' Ma dama, (/to riverenza, ed entra a delira) 

Bar. QoeM'uomi è completai nenie antipatico. 

Cord. Unuo di affari piche volte incontra li senio del bel sesso. 

Bar- Ha un occhio cosi maligno che fa ribrezzo- Io non vorrei 
fidargli né anclie un soldo. 

Cord. Voi altre donne siele sempre diffidenti. Temete di Lutti. 

Bar. E troppo spessii I Umori delle donne si vedono giusti- 
ficati dal fallo. Questo «tendente .... 

Cord- Gode la piena fiducia di Madama, e del signor Fede- 
rico- Bisogna dunque dire r.lie l'apparenza inganna. 
'Gtae- (tornando) Favoriscano Signori. 

Cor. Eccoci, caro iolcuilcrile (entrando a d'altra con la Baron.) 
Ciac (legnandoli) Bontà sua, signor Barone. . 

SC ESA TI. 
Federico ed Emilio dalla comune. 

jEjiì reciteranno nudità ireos leena adrauerjando il pale» 
e dirigendoli 'verso t'apparta menta di Madama. 

Emi- Ma ella ti chiamò Ingrato; e questo proverebbe ■ . . 
t'id. Che lo ho ricevuto dei beneflcj dal pad r e di tei. E sono 
io il primo a confessarlo, e la mia riconoscenza molto 
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saprà fare per lei, e per quella famiglia Intera. E questo 
era appunto ciò che in desiderava significare al Capitano 
Boniper quando mi suno recato in sua casa, perchè mi 
Si era detto che già fosse tornali). 
Emil. Quando è cosi non posso che lodare la lua condotta, 

da qualche ora ti aspetta, (entrano a destra) 

SCUSA VII. 

Conte Villehoy e la Contessa tua moglie, indi Gigot. 

Viii- Veramente non è convenienza l'entrare sema eiscre 
annunziati; ma la cosa è naturale quando non si vede 
alcuno, non si vede 

Coni- Ricordatevi, Conie, chetiamo In casadi negozianti, non 
già di nobili, come noi. Ricchi quanto volete, ma in 
line sempre negozianti , credete. Già lo non ci volerà 
venire. CI si perde sempre nell'abbassarsi indno a costoro. 

Gig- [entrando) Scusino, Signori, se per un momento... 

Vili. Oh Dualmente si vede una livrea 1 Ebb ne dunque an- 
da'e ad annunziarci, andate. Direte alta Signora Che 11 
Conte di VHIeroy e la Conlessa sua moglie sono qui per 
vederla, e presentarle I loro rallegramenti per te sue 

Coni. Che veniamo ad onorare della nostra presenza. 
Gig. Abbiano la bontà di .iccomodarsi, e vado subito, (da si) 

Vapori ! («nfro a destra). 
Vili, (osservando) Molto bene addobbata questa sala , molto 

Coni. Credete ? Io poi non ci trovo un'ombra di buon gusto. 

Vt'if. Dite ciò che volete, è mollo ricca. 

Coni- Eh, si sa bene) con lo usure si possono fare altri mo- 
bili che questi. 

Vili. E soverchiare nel lusso la più alta nobiltà. 

Coni. Slamo giunti a lai segno clic non Si sa più come di- 
stinguersi dal volgo. , 

Vili. Se si va di questo passo, se si va. 

Coni. Anche gli artigiani oggi vogliono nel loro salotti i tappeti, 
e vasi di Dori, amorini, poltrone, cornucopj. 

TUl- Oh di cornucopj se ne trova abbondami da per tutto, 

Coni- Voi scherzate, ed io fremu. 
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Vili. Il peggio si è che queste rlccheue sono falle col «angue 
nostro: e qui specialmente Ci è molla del sangue mia. 

Coni. Perche siele uno sciocco. 

Yill. E rome f.ire altrimenti ? Jeri al più lungo per pagare 
la vostra ci l ladina e i vosiri morelli, liu iluvulo qui dallo 
Inli-mlfiite del signor Federico strangolarmi , pagando 
per (Iteci mesi di tempo il trentacinque per cento , Il 

Con. Se voi non isclupaslc lanlo nel giuoco, e nelle insipide 
vostre galanterie, non avreste avuto bisogno di prendere 
ad usura questa somma pel mio legno, e pe' miei cri- 
velli , credete. Finalmente bisogna sostenere ti decoro 
della fa tul gli ». 

Vili- E sono appunto le vostre grandezze .... 

Cut. Le mie grandeiie Simo di lustro alla casa; dite invece 
le vostre ballerine, le coriste dell' opera, 1 vostri ridicoli 
amorazzi, Signor Lio» di sessanl' anni. 

fili- Ne avete due più di me, ne avete. 

Coni' Siele un Imbecille, un osimi. 

SCENA Vili. " 

Gigot, e detti, 

Oig. Signor Cunte Villeroy, Signora Conlessa, favoriscano. 
Coni. Finalmente 

Fili- Meglio così, meglio. Sono con voi Conlessa. (Uopo aver 
toccalo, e raffazzonato la cravatta e i solini, fa cenno alla 
Contessa di entrare, ed escono). 

Gìg. (osservandoli) Che anllpatiche figure'. Sono due veri tipi 
antidiluviani. 

SCHIVA IX. 

Enbichetta e Luisa ciascuna con un cofano in mano, e detto. 

Bnr. E permesso? (entrando dalla comune seguita da Luisa) 
Gig. Avanti, avanlf, belle fanciulle. In che posso servirvi ? 
F.nr. Abbiamo portalo i Bori, e I' abito di nozze per la Si- 
gnora, e desideriamo vederla, e presentarle noi stesse 

Hiii. Vado subilo ad avvertirla, mie care lorlorelle (entra a 
destra) 

2 
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Enr. Ma qual' è dunque il voslro progetto ? 
Lui. Vederla, parlarle; e trovandola benigna e virtuosa, farle 
presente l'Immenso dolore che a me costa la sua Felicità. 
Enr. E potete sperare. . ■ ? 

Lui. Se ha cuore di donna, comprenderà le mie pene , e 
- snn certa che ne avrà compassione. 

f,ui. La rompanone piiù nella donna più che I' amore; per- 
chè se l'amore è la sua viia, la compassione e l'anima 
deih g.u »lta. 

Enr. Però l'ambinone, il puntiglio, la gelosia, li suo ferllo 

amor proprio ... 
Lui- Non potrà rcosterc alla pietà che de»e destarle In cuore 

f' infelice min «lato, 
fcnr. Se quesla Signora fosso vcramenie umana, sensibile... 
Lui. Tale «iene decantata da lutto Marsiglia, 
t'nr. Oh amica mia ! Le ricclu-iie illudo»» mollo. Tulli i 

t-lctbl sono vi.tuosl, magnanimi, perché Turo copre I 

loro difetti, e lo splendore dell' oro fa Pelli e rilucenti 

lutti l loro costumi, 
lui- No, Enrichella; queste opinione e troppo comune, 0 

troppo falsa. L' invidia itie sempre pirseituila I ricchi 

chi per iseoprire i loro difetti, e per ingrandirli tanlo 
più quanto sono esii più polenti e più grandi. 0««i 

per deirarne ogni inerito, u per irov.uvi una colpa se 
fosse possibile. Troppo è raro e he si parli bene di un 
ricco: e perciò quando si senle lodarlo, convien crederne 
meglio ancora di quel che si dice. 
Enr. E sia pure cosi di Madama. Siete poi ccrla che Fede. 

Lui. Conosco I suoi principi . ■ ■ - e spero non li abbia del . 
lutto dimenticati. 

SCESA X. 

GIGOT che annunzia, e quindi parie per la sinistra. 
Amalia, e dette. 

Cig. La Signora, (dìo) 

Enr- ( sottovoce a Luisa ) Ci siamo dunque : coraggio. 
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Lui. Mi trema 11 cuore. ( da « ) 

Ama. (attendo) Non vogliale prendervi a male, mie buone 
ragaz/.e , se ho indugialo un poco a venire Ho di là 
molle prrsone di riguardo, che non potevo lasciare sul 
momenlu 

£nr. Che ilice ! anzi . - . Ella ci deve scusare. . . 

Ama. Oh Invece gradisco mo Usslmo. Avete dunque portato 

Enr. Si, Signora; ecco I Bori che mi vennero commessi rja 
Madamigella Ortensia, {le pretenta il cofano, ed Amalia 
l'apri; ed oiieruo ) 
Lui. È mollo Della, [da ti) 

Ama. Benissimo ; verainenle magnifici , e leggiadri. Brava, 
brava davvero, mia cara. 

Enr. Grazie, Signora. Ho mollo piacere che sleno di suo genio. 

Ama. Sì; tantoché oltre il prezzo stabilito, avrete In più dieci 
franchi di regalo. 

Enr. Otibligallssima al'a sua bontà- {da sà'Che brava Signora! 

Ama. {volgendoti a I.uita ) E quest'anni giovinetta? 

Enr. Le reca l'abllo commesso alla slessa Le-Monnier, e che 
ella medesima ha cuci' n. Su via, Luisa (accodandoli) fate 
clic Madama l'osservi. Oh vedrà Miriamo che precisione 
di lavoro, (piano a £uija) Ma che? Avete dunque perduto 
In un mommlii II vostro spiriti)? (forte) Dal» qui.; (prenda 
il cofano da Luita) Osservi Mad.im '. (e. j.)Coraggio Luisa 
{forte) Emi, leda Signora, {aprendo} Questo è II mo- 

Xut. Mi salito morire! (da tè) 

Enr. Vede nni quanta precisione è sialo lavorato quest'abile. 

lo sono certii rhe le starà come una pittura, (pretentandolo) 
Ama. L'i .-redii bene. SI, trovo molla esaltezza ed eleganza 

Enr. Osservi, Madama, che l'abllo è fallo secondo la foggia 

tarilo rarro ridata 'lai Monlteur de la Mode-, cioè alla 

Gabrieli i ; veda ch'c senza separazione di cintura, as- 
senni, a crespe di dtelra, e davanli. In luogo delle grosse 
plcglie finora -isale , e totalmente a diritto filo. Ma via, 
Luls.i, dite qualche cosa anche voi. 

Lui. Spero eh.. Madama vorrà gradire 

Ama. Oli si, Ilisslmu. Brava anche voi carina mia. Ora perà 

che ti ossufvo, la non vi ho mai veduta presso Mada- 
migella Li' Mounier. 

Lui. Né sono mai stala con lei. Fn per mezzo di una comune 
amica che mi venne commesso qucsLo lavoro. 
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Ama. Intendo bene Dirmi la vostra fisonomia, ed 11 vostro 
Conlegno' ini dicono che voi min siete naia artigiana, e 

Che ora 

Lui. Un cumulo di sventure mi hanno costretto.... 

Ama. A prncursrvi nnoraliiincnic ciil lavìirn delle vostre mini 

Oh mia cara, la forimi.! È ben ricca ; eil il più -Ielle volle 
rapisce i suui ben) a chi sarebbe più meritevole di pos- 
sederli. 

Lui La vostra bontà, Signora.... 

Ama, Si min buuua, mia graziosa Luisa.- lo vi stimo, e mi 
sento assai portata ad i tcressarml per voi. Desidero che 
d'ora innanzi mi riguardiate come una vostra vera amica. 

Lui- Ma io, Signora 

Ama- Oh per certo nei vostri occhi io Irggo la Virtù dell' a - 
Vi ripelo che vi amo, e vi stimo ; ed In qualsiasi cosa 

JSnr- (pfano a Luita) Ecco la palla al balzo, coraggio, (ad Amai ) 
Signora, voi siete un angolo di botila ! Oh vi troverete 
molto soddisfalla di far bene a questa infelice fanciulla, 
che realm'nlc è 1» slessa viriti personificala- (seguilo a 
parlare $omm»wimente con Amalia) 

lui. {da lè) Ella rosi buona, ed io avrei cuore di farla in- 
felice? E fion sarebbe ciò un barbaro egoismo? E quale 
amore sarebbe il mio per Federico se lo privassi di tanto 
bene? Oh 110 ! Fa cuore Luisa: si compia l'ultimo sforzo 
di virtuoso amore, e sia pure che II sacrinolo li uccida. 
. Dammi fona, mio Dio, questo momenti' e supremo- 

Enr. Mn su dunque parlalo Luisa, dipende la vostra felicità 
da una snla parola. 

Lui. L* mia reliriià.... non é piò possibile (piange) 

£nr. Ma come ? Ora voi mi fate quasi, quasi .... 

Ama. Assicurarvi , mia cara, che io farò tulio per voi. 

Lui. No , no; non é possibile. 

Enr. Ehi» ne, giacché voi siele cnsi osllnala. ... 

Lui (aubilo) Eiirichella, vi proibisco di parlare. 

Inr. Eh si tenga chi può sappiale Signora 

Lui. IVr pirla Enrlcbella , ve ne scongiuro. . . . Silenzio. 

Ama- Forse un amore infelice 

Enr. E iniguamenle Iradllo. 

/.ut". In nome del cielo, lacele. 

Enr, No, che questi uominacci non meritano compassione. 
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Ama. Vi r o m pati sco , mia rara (a Luita); e Innln più sento 
pietà ili vili, "quandi p ù in ini inno oggi fi-lire dell'a- 
more e della ledclià del nVn frcd. rlro. In vn M lio ami che 
cnnnsclaie 11 m ri sposti, il più leggiadro e gentile ili quanti 
giovani ha la nostra .■luà- Soni) sicura ch'etili mollo s - ln- 
leiesseià pel vostro bene. 

Enr. Ed esso apponici dovrebbe.,.. 

Ama. Ricondurre al dovere il traviato. 

Enr- Egli, se ha cuore 

Ama. Se ha cuore ! Il più generoso. 

SCEMA XI. 

Emilio e dette. 

Emi. ( dalla detira) Ma, sorella mia, Il sei dimenticata che li 
aspettiamo per andare in lav.>':i ? {da li) Chi vedo! 

Ama- Hai ragione: oh veramente che 111 anno di me? In altro 
manierila, mie care, In altr» momenti) Dimani vi aspelto, 
e siale «ria, Luisa, di aver trovato In me una vera, una 
Sinicissima amii-n. Addio, fanciulle mie. A Umani. Man- 
derò qui l'Intemleiile pur soddisfare al mio debito. Addio, 
(porle per la destra ) 

Emi. ( con dignità) i linuf.iiJ , lo aveva concepito migliore 
opinione di n.i. 

£nr. Come sarebbe a dire, Signora ? 

Emi- Che l'I li Irmi n rsl In qiii-s a c.iii per turbare la quiete. . . 
Lui. (con l'orto) Signore., per quanto le apparente mi con- 

dan .-, lo Vi posso asneurare ... 

Emi- Che se io non 

di manifestale t 
Lui- No, mai. 

Enr. E se anche In avesse Mio? 

Emi. Sarebbe Siala una vile vendei li, o per In meno una Im- 
perdonabile tmprudenis | nra specialmente che Federico 
si propone darvi un «menno compenso. 

I.ui. Mio DI» ! Questa iusullo ancora • 

Enr. Già il solilo t l'opinione del giorno ; l'oro compensa 
soffoca qui lunqae rimorso, l'oro cuopre qua- 
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SCKSfA XI f. 



BOMPER e DETTI. 

Gugl. Luisa, voi In questo lungi) ! 
lui. Ah padre mio ! 

Gugl. Osare di mettere a tale rischio il vostro decoro, ed il 
mio ! 

Emi. Signore , lo non so quali dirmi abbiate sopra questa 

fanciulla -, ma lo pure l t ' fan-v.n riilellere. 
Gugl. V. niie; usciamo sudilo da questa casa. '(' òooiaitdort ) 
Mi renderete poi conio del perctié vi siale determinata... 
SI I VI XIII. 
Iktendepte e detti. 
Giac. Aspettate un momento, mie buone ragazze, 
Gu<jl- Gin 1 volete da esse? 

Giac. In questa borsa Madama Saint-Leon vi offre un tra».) 
di generosità. 

Gugl. (furiato) Miserabile, riporta a Madama quell'oro . . . 

quell'oro nelle lue mani è un fuoco... un veleno.. . 
Giac. Inlerido, siete ancora sdegnalo.. ., 
Emi. Andale, Intendente, fate recare in lavnla; m'Incaricu io. 
Giac- (partendo) Non comprendo nulla, (entra a delira} 
Emi. [a Gugl-) Signore calmale*). 

Voci di dentro — Vivano I Sposi, 
Gugl. Usciamo Luis 

Lui. Oli padre mio, nnn posso ... mi senio... morir-;, {juiene 

in meno alla scena verso il fondo) 
Gugl- Luisa . . . figlia . . . 
£nr. Povera amica. . . 
Emi. Si soccorra, 

SCENA XIV. 

Federico e detti. 

t'ed- Emilia li affretta Chi vedo! Luisa... 

Gugl. E suo padre ! 

Fed. Ali Luisa... (per loceorrerla ) 

Gugl. Indelro Signore.... prima di accostarvi, una mano sul 

cuore, e guardalcmi in fronte. 
Ftd. ( a&ftawa il capo fra le mani. Quadro — cade la tela ) 
Fine dell'atto secobdo. 



ATTO TERZO 



SCESTA FISIMA. 



Sala con porla in mono che mette al giardino, altre due 
laterali Amalia, Federico, Emilio, Villeiioy, Cordiek, la 
Contessa. la Bahon. ssa e Giacomo che sta versando il caffè 
che distribuisce a ciascuno- Tutti, eccetto Giacomo, sono seduti 
in "laniera che il Barone Cardi er sia presso sua mofjHe, e coli 
Yilleroy vicino alta. Contessa. Amalia, Federico ed Emilio for- 
mano dalli parie opposta un altro gruppo- Giacomo, terminato 
il caffé, si ritira. 

Cord. Io credo che ad un convllo di nozze non si addica una 

discussione sul matrimonio. 
Vili- Ami, per cerio, il discorsi! è delta circostanza. 
Coni. Credete ? A me pare elici Sposi non ci guadagnino mollo. 
Bar. F. perchè mal? È forse un male il matrimonio? 
Cord. No, anzi vuoisi considerarlo come un gran bene. 
Yill È fi primo desiderio delle donne. 
Coni- E perché non dito ancora, degli uomini? 
Coni. GII uomini ordinariamente prendono moglie per riflcs- 

Bar. E le donne per amore, se pur qualche volta noi fanno 



Corrf. Da questa unione deve sorgere la felicità. 

Coni. Credete ? È cosi rara questa felicita fra I coniugali. 

Yill. Ma voi per certo, Contessa, vorrete dire 

Coni. Quello che dicono tutti. 
Bar. E sarebbe ? 

Coni- Che parlare di matrimonio è la stessa cosa che reci- 
, lare l'orazione funebre dell'amore. 



Insit 





Egualmente 
in 3 



1 



Fili. Tocca per certo a giudicare in questo caso al celibe. 
Tuffi, mano Emilia, e confutami Me — Si — certo — no — bene 

senll.imu il celibe. 
Vili. Silenzio dunque ; sentiamo II parere del slg. Umilio. 
Emi. Quando avrò preso moglie, allora vi saprò dire il mio 

(Cord- Questa è veramente una spiritosa risposta. 
Imitine in :<< Vili Bene, egli g'à nuli conosce il malrlnuuilo- 
(Conf Nun poteva dir megli» per non dire nulla. 

E^olmtnU i '* f .* 8 " V* mvun,ìm '!, "" alr ° " UMl10 - 
in 3 ) '*""*" Nl " v "S ,lam " r"'»«fere M suo parere. 

(fior. La >ua opinione presente noi vogliamo. 
iCord Una risposta dunque. 
et opra ini J Fili. Su via parlale, 

t Coni Bisogna rispondere. 
Tuffi eccello Emilio c. i Dite — pattale — io dovete — lo 

vogliamo — per cerio. 
Emi. Ma se vi Ilo gii detto che allora vi darò risposta. 
Vili. Per cerio io credo che avremo ad aspettare assai que- 
st' oracolo. 

Bar. E perchè inai? Il signor Emilio può formare la felicità 
di una donna; e uno deve perno, uè potrà essere egoista. 
T'urti. Benissimo — dice bene — ■ approvo — olii marne nla — 



Fed. lu spero die il mio esempio lo condurrà presto a questo 
Emi. Non ci verrò per nitro di galoppa. 

Tutti ridano. 

A ma. Anche io sono dell'opinione di Federico. La vista della 
mia feltrila, ti gustare insieme eoo noi le dolcezze do - 
mesi che, onde spero sarà tutta beala la noslra coniugale 
esistenza, insinuerà ben presto nel cuore di Emilio il 
desiderio di accasarsi ancor esso. 

Emi. Tulio va bene; ma una moglie che li s'incatena al 
fianco per [ulta la vita , non può essere altro che . . . 

Ama. E una donna che li ama di tulio il suo cuore, che 
teco divide felicità, dolori, gioje , speranze, affanni e 
li mori, una donna che vive del luo amore per la v Ha e 
per la morte, deve essere.... 

Emi. Una catena. 

Fnd- Ma una dolce, una soave catena. 

Fili. Sì, per certo, una calena d'oro, feon maliiia) 
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Emi. Ma sempre e poi sempre una catena. 
Ama. Ma per pietà, Emilio, m se' i ruppe nero del iuo celibato. 

Che ne dite Federici)! (parlano intUm» in Ir* mflouoe», 

i con getti J 

Fili. Ho licito bene che la cilena nutrirmi ni ale pel signor 
Federico è una patena (l'uro? («ottown al Barone, oda 

Baronewa, eii alla Contrita) 
Coni. Credete? Che nini abbia invece a riuscirà di (erro, o 

di spine. 

Bar. Mi venne supposto che Federico ne amasse un'altra.... 
Coni. Una sola ? 

Cord. Tuo essere un amore finito.. .li sa... un uomo. ..noi 
non possiamo da rio giudicare. . . 

Coni. Eh! un primo amori* unti si dimentica facilmente, e 
quello della moglie svanisce presto. Tanto più che la 
Signora Saint-Leon ha I suoi annetti ; è passatella. 

Bar. Quanti crede e Che ne abbia ? 

Coni. Quando lo sposai, e sono trent'annl, ella era già una 

ragazzina ben grande. 
Bar. Eh! dunque ci accostiamo .ti quaranta. 
Coni- Fate il vostro conio, e se passano per noi, devono 

essere passali anche per lei. 
Cord. Non ne dimostra però più di venticinque. 
Coni- Cari quei venticinque ! 

Bar. Contessa, dovreste equivocare con qualche altra. 

Coni. Credete l Ne hu piena certezza, mi sembra fosse jert. 

Bar- Che vi sbagliale con sua madre.... 

Con( Per bacio! Non l'ho nemmeno conosciuta. 

Yill- Sarà quel che volete; ma l'uro copre tulio, e fa sparire 

anche gli anni- 
Cord. Ma noi stiamo qui mormorando, mentre gli sposi sono 
in segreto colloquio. Biso^n i rompere qoesla scena mula. 
(ti alza) Signora Amalia, se ri permeitele, scendiamo a 
prendere un poco d'aria tu giardino. 

Ama. Accomodatevi pure. Anzi vi prego scusare. senz' av- 
vedercene siamo entrali in un discorso di Famiglia 

degnatevi di perdonare ['involontaria mancanza, (ti alia, 
a teca tulli) 

Cordi A due sposi che si amano teneramente sarebbe crudeltà 

impedire due parole in segreto. 
Ftil- Per cerio: la catena d'oro sta per Istrlngersl. 
Bar. Cosa abbiamo fallo noi pure? 

C«n'. Voi ve ne ricordale, signora Amalia, quando io sposai, 
sono treni' anni 2' 
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Ama. Non so s'ero naia. 

Coni. Credete? Eravate ben grandicella. 

Ama. Ricordo che mi* madre vi portava In esempio del 1111- 

Irimonj maturi, perchè diceva die avete sposalo di cirea 

q tiara nl'an ni - 

Cont. Cibò ! Ne aveva quindici appena, 0 sedici [ulto al più. 

Cord. Con permesso, Signora, il giardino ci aspella. 

Ama. Accomodatevi; an/i precedeteci, noi vi raggiungeremo 

fra poco. (Tutti partono inchinandosi ad Amalia, che resta 

con Federico, ed Emilio) 

m i:\ i il. 

Amali», FF.utBira, ed Emilio- 

Emi- Parlami chiaro , Sorella mia , sono io forse qui ora II 

cosi delio ter» incomodo r 
Ama. No ; anzi iltsiòVru la lu.i nresenM per le solenni dlclna ■ 

raiioiil che ora d.hbo (s.c al mio F.derico. 
trai. Dunque non irrio incomodo, ma Irillinonio. 
Ama. Tome II aggrada. 

t'td. Pailaie Ani. ha: Il mio cuore è lullo aperto alle care 



soluta. K«n e lo s 
Oltenuia la del'bei 
Ama. Ah no ! La decisi 



i quale e mia più spasimala e langu.ila s 



Ama. Federil o : io sono ontosliosa dell'amor vostro. Solo una 
cosa mi resta a farvi rlfleliere, ed è questa che I' og- 
getto amalo sembra assai p ù bello, e perfetto prima di 



essere posse tinto. Avviene, pur troppo, eli e il tempo n'e 
sterni ogni pregio, e giunga talvolta a renderlo ancora 
Indi [ferente- Oli l' indifferenza è cosa Insopportabile al 
cuore di una donna! Pel trito sarebbe mortale. 

Fed- Deh! Amalia non vi piaccia ferire più a lungo con queste 
dubbiezze l'immenso amor mio. Io vi amo più della mia 
vita, più dello slesso mio onore. Se potesse sorgere un 
giorno in cui fossi indille reti le all'amor voslro, quel giorno 
mi vedrebbe pure Indifferente alla mia vita, all'onor mio. 
( le bacìa la manoj 

Emi. Il testimonia prende nota di questo bellissimo patto. 

Ama. Si, Federico, lo' senio che voi non potete Ingannarmi. 
La vosLra voce, Il voslro sguardo mi scendono qui, {al 
cuore) e qui più che all'orecchio mi parlano con immensa 
dolcezza. 

Emi- Mi viene quasi la voglia di prender moglie. 

Ama. No, io non posso più dubiiare di abbandonarmi tolta 

all'amor vostro, e di stringermi a voi con Indissolubile 

nodo per lulia la vita. 
Emi. Ahi! Ecco la catena.... mi passa la voglia. 

SCEKA III. 

Gigot con un plico, e detti. • 

Gig. Sua Eccellenza il Signor Ministro dell'Interno ha man- 
dato questo plico per Madama, 
.ima- Ah sì: l' aspellava ansiosamente; porgi subilo. 
Gig. porge il piico, e parte. 
Fed. Che sarà mal ? . 

•Emi. Buona fortuna, sorella. ('Jmalla opre il plico) 
Ama. Oh non poleva giungermene una più cara- 
fimi. TI hanno Tallo ambasciatrice? Bada bene però the la 

tua destinazione non sia presso' 11 Turco. 
Ama. Questa é la decorazione che io ho implorala ed ottenuta 

pel mio Federico. Guardate. (fausdere la decorazione) 
Ftd. Clic ? . . . io . . . decoralo ? 
Ama. Del meriio civile- Eli? come risplende! 
Fed. Mi, e per qual titolo ? 

Ama. Per mr*lii ; *ma singolarmente per avere trasmesso più 
solle con lauta diligenza ed accortezza ì viveri necessari 
all'armala in Crimea. 

Ftd. La mia riconoscenza.... 
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Ama. Voi non dovete esser grato che alla vostra allivllà, alle 
vostre sol Ice II adi ni di quest'onore, perchè voi avete sa- 

Emì- Amico, le ne faccio coniialtnertlc I mici complimcnli. 
Per bacco. Quesla è U miglior maniera eli acquistar de- 
corazioni senza esporre la vila, e per soprappiù col gua- 

Ama. Venite Federilo; io voglio rmidurvl cosi (gli pone fa 
decorazione »ut pe(ro), c<:sì fregiai" di questo nubile di- 
stintivo ai nostri amili. Intanlo Emilio li pregu recarti 
presso il Holaro, percU solleciti le sue scritture per que- 

Mmi. E perrlfé sia proni a la gran catena.... Vado con lutto 

ti piacere, (via dalla statura) 
Ama- Federico, la mia felicità ora locca il suo ultimo confine. 

Vieni, amico mio, qoesio è un vero trionfi). 
Fid. Too sposo! Fregiato il petto ili questo splendido segno 

di onore; io non posso desiderare di più. (ti avviano 

vena il giardino ) 

SCEMA IV. 

PIETRO dalla sinistra, e detti. 

Piti. Con buon» licenza di Madama, signor Federico devo 

dirvi due parole. 
Fed. {da tè) Citi vedo! quale sinistro Incontro! 
Ama. Chi siete voi, clic volete? 

Piti. Sono un soldato, e questo si vede. Voglio li signor fe- 
derico, e queslo pure l'ho dello. 
Ama. Mollo arrogante ! E chi vi ha fatto penetrare fin qui ? 
Piet. Un granatiere penetra da per tutto. 
Fed. Amico 

Ama- Un granatiere dovrebbe pure conoscere il rispetto che 
s! deve alle case delle oneste persimi!. Parlile. 

Piet. Senza II signor Federico nun parto. Non ini avreste già 
preso per un fanciullo? 

Fed- In altro ino.-nenlo . . . . più tardi.... 

Ama. Ora è Impossibile- 

Pici. Ansi ora. sul momento. Il mio affare non animelle di- 
lazione. Signor Federico, voi ini confiscete.... perché 
suppongo che non abbiale dlmeiit calo Pietro Gaulois dai 
grigi mustacchi... come avete dimenticato 
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Fed. Amico mio... vedi bene... questa rispettabile donna... 

noi starno aspettali di là sarebbe un mancare alla 

civiltà.. . 

Piet. Chi ebbe coraggio di mancare al dovere (11 galantuomo, 

può meglio mancare allo cerimonie della civiltà. 
Ama- Clic dice egli mai? Q.ial modo di parlare? 
Fed. (da li) Io sono perduto. 

Piet. Io dico che sopra alla difilla sta ti dovere, e l'onore. 
Io parlo come un vecchio soldato che non conosce altro 
che onore, e dovere, perchè questo è il suo pane, Il 
suo sangue, la sua v ta. 

Ama. Ma quali relazioni ha con voi questo soldato? 

Piti. Oh molto auliche: noi slamo vecchie conoscenze ; cioè 
credeva lo di averlo con"scinlo per un giovine dabbene ; 
ma ora lo dici laro tuli' altro. 

Ama- Insolente! Voi calunn ale il mio Federico. 

■PUt. Io lascio la calunnia ai vili , ed ai poltroni. Un buon 
soldato non conosce calunnia; perché la calunnia si ali- 
menta non già sul rampi di b'ltaglla ; ma il nelle geniali 
conversazioni dov II lacerare ! altrui fama è lodato come 
prova di hello s Ir Ilo. 

Ama. Ma questo è un atroce Insulto... 

Piet- È venia, Madama, verità libera e schietta, come siamo 
solili iti dilla noi ... 

Ama- Ruzzi e arroganti... 

Piet. Rozzi e arroganti quanto volete; ma schietti e leali 
saldali. Soldati, capite? E quando In Francia dico soldati, 
ho delio mito. 

Ama. Ma lauto ardire è Insopportabile. 

Piti. Oli i crlamcnlc. Voi avvezza alle parole inzuccherate de- 
gli adulatori che adorano I diamanti e le perle rilucenti, 
di che siete coperla, voi che vi addormentale fra lo ri- 
verenze delle voslre livree, n», voi non poiele sopportare 

alza la voce in vostra presenza per ricordare il suo do- 
vere ad un piovine malaccorto, che Irictirialosi dello splen- 
dore di questa casa dorata, e per l'Infame ingordigia del 
denaro, ha dimenticalo II suo onore, la sua gratitudine, 
la sua Tede , e sacrifica alla propria ambizione una di- 
sgraziata fanciulla. . . 
Fed. Ah basta .... basta. 

ii7in. Che Intendo! Sarebbe mai vero? Federico, voi avete 

Irati Un. . . 
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Pht. Un'adorabile, una virluosa fanciulla che viveva dell'amor 
suo, un padre affettuoso, che in essi» aveva poste lo sue 
più care speranze. 

Ama. Che mal discopro ! Forse quella buona giovinetta che 
poc' anzi .... Ah ! io non cretto più alla felicità .... 
li mondo fugge dagli occhi mici. ... lo mi sento morire. 
: {si abbandona sopra una sid'a) 

Fed. Amalia , Amalia .... dchl non crediate .... Ah mise- 
rabile.. . trema ilella mia disperazione. ,. Il vilipeso onor 
mio si sfogherà sul ino capo. . . . 

Piet- E questa è appunto quello die lo voglio. Venni per pro- 
vocarvi; ed ora qui fermo, Immobile vi aspetto, (si rilira 
in fondo alla scena ) 

Fed. Amalia.... ascollale.... 

Sf ESA V. 

VltlEIlOY e DETTI. 

Vili, (dal meno) Ma signori, per cerio è un'ora e più che 
vi aspettiamo.... Si è proposto di eseguire il giuoco.... 
Oh cielo... la signora svenula. ... ma die fu? 

Fed- Nulla un momento di . . . andate signore, andate . . . 

Viti' Ma per cerio bisogna chiamare soccorso... 

Fed. No, no; ve ne prego. Tacile, ve ne scongiuro. . . tornale 
al giardino.. .. verremo poi.... silenzio per carità, {sup- 
plichevole ) 

Vili. Come vi aggrada.... lo già non ho lingua, {da si) Resto 
di lapislazzuli! Ma questa é una preziosa novità. Un sol- 
dato . . uno svenimento vado a raccontarlo agli amici, 

al cani, ai galli, e persino alle oche, {via dal meno) 

Fed. Deh Amalia.,, scuotetevi L 

Ama. Federico! (io guarda , e dopa un poco di silenzio, 'i 
alza , e lo conduca nell' avanti della scena). Federico ! 
Sino a questo momento io ho gustalo un dolce sogno 
di amure. Mi è sembrato che lutto l'universo sparisse 
dal mio sguardo, e the solto la volta celeste non esistesse 
altri die voi, e l'amor mio. Ma oh quanto è doloroso 
11 desiarsi e vedere sparire un sugno si caro ! Un or- 
ribile dubbio è venuto ora ad Intorbidare ia mia quiete.... 

Io devo temere che voi non siale più tutto mio lo 

devo tremare nello stringere la vostra mano, die altra 
volla fu stretta con giuramento che poi avete osalo it'lii- 
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frangere, lo inorridisco al pensiero Iremcndo clic la mia 

feliclià possa costare una vila di piamo e di dolore ad 

tfllra misera donna. E forse lo conosco la vittima vostra. 

Feti- Deh non vogliate credere. ... è un Ingiusto sospetto 

Ama. Questo crudele sospetto avvelenerebbe tutte le ore del 

viver mio, e sarebbe sempre qui, come una punta di 

acciaio infuocato a traflggcrml il cuore. 
Fed. E presterete voi lede alle ciance di un ebro? 
Ama. Innanzi df donarvi tutta la mia esistenza, io voglio 

squarciare questo funestissimo velo. ... lo voglio tutto 

scoprire 

Ftil. Ma 

Anta. Si, chiarir tulio, a costo ancora che ne dovessi morire 
di affanno. Oh sì! Meglio morire cento volle, che vivere. 
In così angosciosa agonia. MI si strappi il cuore dal petto 
per (schiantarne con esso l'amore; ma non si abbia a 
verificare giammai che sia per me sagriQcata un' allra 
donna ! (per partire J 

Fed. Amalia fermatevi ... voi mi uccidete. ( per seguirla ) 

Ama. Federico: finché non abbia chiarito questo arcano, ti 
prego lasciarmi sola. [e. j. ) 

Fed. E potete ? ... (e- $.] 

Ama. Lo voglio- ( parte pei mena ) 

S CESTA VI. 

Pietro e Federico. 

Fed. (con furore) Or di', sei tu contento demonio della di- 
scordia ? 
Piti. Non ancora ? 
.Feo". E che II rimane ? 

Piti. Cimentare la tua con la mia vila. ' 
Fed. Ab tu vuoi ? 

Pìet. Che l'offesa di Luisa si lavi, col tuo sangue o col mio. 

Fed. Miserabile! E credi? 

Piti. Anche poco tutto il tuo sangue. 

Fed. Arrogante, imbecille. . . . 

Pìet- Meno parole. È già (roppo che aspetto. Un uomo d'onore 

a quest' ora sarebbe già uscito. 
Ftd- Ebbene.,., andiamo- 
Pìet. Per batterci a morte. 
Fed. A morte. 
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SCEMA vii. 



Guglielmo « detti. 

fingi. Fermatevi* 
fed. Guglielmo ! 
Piti II dpllano ! 

Sugi- (dopi nvtrt guardalo in tiUntio ommdue eoa allo dt rint- 
prootro) Pirlc G-.oiu s; iu i vi avevi Incaricalo Ul ciò'. 

Puf- Capiiar.L, pctu-nalr \ ina io ho vedol» nascere quella 
cara fanciulla; Ini' amo come una figlia; I» i* ho sempre 
amali quanto amo la bandiera del miu reggimento, lo 
sono primtii per lei a versare tuuu II mio sangue, se si 
potesse anche Ire tulle. 

bugi. Ma min altri che H padre deve prolifere la figlia 
quando 11 padre e presente, e qmnda egli ha un bracco 
ed un pellu < spari di farla rispettare. 

P'tt- Ma Capitano v..t 

f^ugl. In so cosa debbo Tare per lei Lodo II lua telo, amico, 
e te ne ringrazi» di mure. Questi lugli .il Capo di Bal- 
: . -, . e subito- ( gli porge ulruni fogli ) 

«et. Iu pfro . . . 

Gaffi- (con nvtriià) Pietro Gaolols ! Il vostro Capitano ha 
deitu subito. 

Pili, (dopo aver lanciato un'occhiaia tinti tra topra a Federico) 
Pazienza ! (via) 

SCEYA Vili. 

Guglielmo e Federico. 
Ftd- (da ti) Io sono annientalo ! 

GugI- Federico, voi min parlate? Perché tanta confusione * 
Fed- La vostra presenza ... 

fingi. Si, la mia presenza li sgomeiiln, o giovine snaturalo, 
perchè li risveglia nel cuore feroci rimorsi: perche li 
rammenta clic questo secondo padre li aveva educalo per 
la via dell'onore e della virili: perchè essa li richiama 
al pensiero le mie cure, i miei suggerimenti, i mici 
principli, che Iu hai Utili obliali per gettarti perduta- 
mente nei teiielirusi sentieri dell' usura e del monopolio. 
To per la vile ingordigia dell'uro hai schiantato dal cuore 
ogni generoso alTelto, hai miserabilmente sacrificato al 
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Dio Scudo la tua coscienza, la lua riputazione, ogni tuo 
seti ti me ma. 
Fed- Sun e veni , no , mai ! 

Guai- h luu mentire In questo momcnlo è una doppia villa. 

In so lullo, lo l'ho pini* anzi da me stesso verificalo. 
Fcd. Vulete voi dire di Luisa ? 

Gugl E chi mal potrebbe ora parlarli di quell'anima pura, 
imi lice n le, Innanzi alla quale con la Ina infamia hai tu 
frapposto un abisso? Ben io lì parlo della lua svergo- 
gnala condotta. 

Fed- Signore. . . . 

Gugl. Delle lue usure 

Fed Che lille ? 

Gugl. De - luoi disonesti guadagni per farli ricco 

Fed- tu ! 

Gugl- Si: In appartimi alla schiera di quegli esecrali ulilisti, 
di quei musiti dalle renln braeda e dalle vento horclic, 
i quali lullo vorrebbero abbrancare, per divorarsi tulio, 
per saldi arsi del sangue del pnvern, per sollazzarsi dei 
gemili dell' umanità, del'e grld^ delia disperazione. 

Fed. Non proseguile, Signore, o clic io . .. 

Gugl Tu- sei un usurajn. 

Fcd Impossibile I 

Gugl Sì, un usurajoi e perciò un ladro, un assassino eh' è 

luna una cuaa. 
Fed Mi. qitcslil è IroppO- 

Gugl. Trnpuu è die iu, ricoperto di tanta infamia, osi portare 

sui peilo quel nobile distillino di onore. 
Fed- Ma voi .... 

Gugl- lo quando vedo queir onorati! segno sul pello di un 
vile quale lu sei, di gmslo e tremendo sdegno m' in- 
animilo , e glielo strappo dal petto, c cosi to ealptslo. 
( eseguisce ) 

Fed. P r iuiio l'inferno, questo è insulto di sangue! 
Gugl- E se col sangue vuoi ripararlo , li aspelto. 
Fcd Verrò, st veriò Vul l'avete vallilo! 
Gugl. Vermi ! . . . La unirle, n l' infamia ti allende. 
( eicarto per opposta parie ) 



Fine deli. Atto terzo. 



ATTO QUARTO 



SCEKA ]• K1'.UA. 



Camera di Federico. Porta nel metto- Tavolino da scrivere 
con V occorrente. 

Fede hi co tolo 

Fed- Terribile slluazione ! II mio cuore si va lacerando nella 
lolla di «mirarli anelli, che a guisa di sanguinosi fan- 
tasmi se ne guerreggi <i rm crudelmente il possesso. Da 
un lalo i'amore, e il (Inverei dall'ali™ l'orgoglio, l'am- 
bizione ed II prestigio di sfnlgoranle fortuna. Ma il ferito 
amor proprio orreiitlaiiiewe primeggia su tulli. Si Tapparmi 
dal peno la mia delirali un e ! Dumi vile , assassino ! 
È insopportabile! Esigi' l'onore dio lo ne abbia una ri- 
parazione. E l'avrò- MH putrì la mia mano vibrare l.i 
morie in quel peno clic lui vencraLo sinora come quelle 
di un padre? Questi- pensioni fa ribollire il mio sangue, 
e nell'accesa fantasia diviene gigante. Egli mi presenln 
uno specchio Iremendu, nel quali: min posso raffigurami i 
che nelle tristi e sanguinose sembianze di un parricida. 
Afa non fu egli stesso clic speziò con fiero ed Inaudito 
oltraggio la nostra catena di amore ? Ebbene , lo suini 
sciolto d'ogni mio debito, e di sua mano egli mi bit 
sciolto. Scriviamo, (uà ai tavolino) Signore — Voi avete 
lacerato II mio nome, ed avelli con ciò ivi lo ogni vincolo 
di affollo, e di riverenza clic lo vi doveva. Sono In diruto 
di esigere una riparazione. Voi slesso mi provocaslc, ed 
io accettai. Scegliete dunque l'ora, ed il luogo. Allenito 
risposta, (piega il foglio, e tuona il campanello) 

SCESA II. 



Gig- Comandai", signore, (da si) Che Ssonomia scomposta! 
Fid- Questo bìgliellu a) suo indirizzo. ( congegnandola ) 
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cervello. Ami il padrone dev'essere pazzo due volte, 
perchi è i ima mora lo di due donne, (da j« ) 

Fed. Gigot. ( con forza) 

Gig. Comandate, (con flemma) 

Fed- (riconsegnando il biglietto) Prendi, va, corri; che il 
cocchiere vada suhiio a portarlo. . . non lo voglio più 

rivedere.... se li richiamo non [ornare indietro 

i> li rompo la tcsla. 
Gig- Ci man che rebbi: questa. Alla larga, (parla correndo) 
Fed- Si, Luisa è la cagione di ogni mio male. Se avesse 
viriti dovrebbe rassegnarsi al destino, e lasciarmi tran- 
quillo Non altri che lei ha polulo accendere lauto sde- 
gno In Guglielmo .... Ella cercò d' introdursi In questa 
casa per farvi nascere un pubblico scandalo.... Ella stessa 
mandò ti granatiere In quel (alale momento.... Ali Amalia! 
Tu sola hai voluto Tarmi felice ; ma ora anch' ella sde- 
gnata...- anch'eli».-., oh, ma lo saprò persuaderla. 

SCEMA HI. 

Emilio e detto. 

Emi. Buone nuove amico, buone nuove. 

Fed- Ah dunque Amalia.... ; 



Emi- Persuasa dalle mie Imone ragioni, non vede 11 momento 
di [ornate cui proprio labbro ad esprimerti II suu affetto. 
Fed- Tu dunque Ir dicesti,., 

Emi- Quanlo mi hai affermalo slamane tu sicsso ; ed ella 

trova irreprensibile la tua condulla- Esige però.. . 
Fed. Glie mai ? 

Emi. Clic la famiglia Buiri|ier venga (la noi largamente be- 
neficala e prulella. Si destina mia doic di cinquemila 

f:- i alij Itglia, un putto nel ciliegi" ai pire i.ar- 

leltu, ed un Implegn onorevole, in procurarsi al Ministero 
delt.i guerra pel in ili e M.. e lW Inveì e in rnllegrartl a 
cosi bendici e Intentimi! delia ni a buona sorella, tu volgi 

Fed. Uh Emilio ! La sorte tot vuole ad ogni costa Infelice. 
Emi. O.e dici lu mal? 

Fed. Qiicsi* ' (tgi nella sletta ina casa lo venni aspramente. 

miti sa ngu musameli le oltraggiai» dai Capitano Bmiipii. 
Fin.. F. iu ? 

Fed Mmnriiii sono gn ho mandai > Mgl'fllo di sfida. 

dall' '•lira I' oiiuie .... Aneli' lo unii saprei. ... Ha egli 
Fed- l'imi dubitarne ? Un snld Un rome Bomper, si fiero delia 



ni", pel mio inill-n ch'egli ritiene in- 
aiuto di usure. I<. non su come, e da 
i ciò detto, perche questi- é una vera 



naro- Il curile Vdl 



cenltì. Sai bene la pessima tingi» eh' è II Conte. Egli 
crede che lu stesso impunti a Rouverin lai! interessi. 

Fed. Nini più che il sei, te lo giuro .... 

Emi- Lu credo; ma Intaniti le Imprecali» ni e le maldicenze 
degli angariali si rovesciano sul tuo capo, non già sul 
suo che sa bene tiasc •milcrsl all'ombra dcIU Lua persona. 

Fed- Possibile ! Che mal Intendo ! 

Emi. La velila- Conviene assoluta meni e riparare al decoro del 
tuo nome elle può rompromeltere quello eziandio di mia 
sorella. Seguile le mine , chiame remo al rendiconto il 
llouverln , e sarà da noi formalmente, e pubblicameli Li; 
discaccialo. 

Ftd. Quale infernale abominazione ! 

Fati. Apri eli occhi, amico. La lua buona fede ti ha aperto 
al piedi un abisso, che ora puoi facilmente evitare. Anche 
mia sorella fu illusa Io mi dirigo ora da lei per av- 
vertirla di lutto. Vieni presto: Li aspetto nel suo ap- 
partamento. 

Fed. Emilio.... il mio duello avverrà di cerio... e tu vorrai... 
Emi. Assslertl?.. . Ci sarà senza dubbio. Ti ho detto dove 

trovarmi. Addio, («fa dalia comune) 
Fed. Ma poteva il destino riunire sul mio capo In un giorno 

solo maggior cumulo di vicende e di mali? (ti getta 

a ledere ) 

SCENA IV. 

Giacomo e Federico. 

Giac. Permettete (tulV entrare ) 

Fed. Giungete a proposiln- lo desiderava parlarvi, 
Giac. ( avamanduii) Spiacemi trovarvi ancor più turbato di 
questa manina. Io non so indovinarne la cagione. Ma- 
dama di Saint-Leon vi attende ansiosa per sottoscrivere 
11 contralto. Tutto è pronLo, e voi siete In porto. 

Fed- Ma e dei nostri affari nulla mi dite? 

Ciao. Tulio a meraviglia. Eecovl delle lettere {porge) con 
cui ci avvertono I nostri corrispondenti che all'estero 
v'é bisogno pressante di grani. Oggi arrivano carichi 
dei medesimi j bastimenti da noi noleggiali pel trasporlo 
di essi da Algeri. Possiamo quindi subito dirigerli al- 
l'eslero, e raddoppiarne il valore. 
Fed- Però le Provincie meridionali della Francia ne hanno 
pure bisogno. 
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Ciac. Ma nari ce li pagherebbero come all'estero. Anzi assai 
meno. 

Fed- Ma noi ollcuemino il permesso di esportare i grani da 
A geri appunto per provvedere le nostre Provincie; ne 
si potrebbe così mancare di Tede al Ministro che s'ebbe 
la nostra parola di onore- 

Ginc. Oh ci vuoi poco a trarci d' impaccio. Ne venderemo 
qui a Marslg'ia una porzione per qualche giorno In det- 
taglio: poi si dhà che la provvista fu esaurita. Ragione 
di pio per aumentare I prezzi. 

Fid. Ma questa sarebbe una decisa slealtà , una menzogna 
abominevole: ora specialmente che io venni decorato 
dal Ministro, (fi oiio i 

Gian. E per un pezza di fettuccia rlnunziercste ad un milione 
di franchi ? 

Fed- Mi II mentire .... 

Cioè- È la prima scienza del negoziante. 

Fed. Dell' Impostore, non dell'onesto negoziante, che sopra 
ogni guadagno deve apprezzare l'onore c la buona Tede. 

Giac. Meno filosofia, e più realtà. Noi fidiamo, noi esponiamo 
all'azzardo il nostro denaro per ricavarne un utile. 

Fed- Ma se per via di frode quest'utile eccede i limiti della 
giustizia.... 

Giac. E qual giustizia Ita mai segnalo i limili alle commer- 
ciali spei ulazloni ? 

Fed. Quella di Dio, quella degli uomini, quella che ogni 
onesta persona porta si ritta nel cuore. 

Giac- Massime be le per insegnarsi al fanciulli? 

Fed- Ed osereste ? 

Ciac. Sostenervi e provarvi che oggi l'oro è tutto, e chi più 
ne ha più è; chi ne ha meno; o non é, o é sempre 
meno degli altri. Il nostro secolo ha trovalo due grandi 
verlià positi*», moito più positive che le locomotive ed 
I telegrafi. Queste due verità sono l'addizione c la sot- 
trazione Sun esse l'unico perno, su mi si aggira lutLa 
l'attività del moderno Incivilimento. Ciascuno cerca per 
sé l'addizione: guai a coloro che subiscono la sottrazione! 

Fed- Scuola d'inferno! Il tenebroso nemiro dell'uomo non 
poterà Inventarne più seducente e più rea. {pasteggia 
a gran pani ) 

Gl'oc, (da li) Quali nuovi pensieri! 

Fed- Gì conio, questi generi, tulli quanti sono si venderanno 
a Marsiglia, per le sole nostre Provincie, e pel puro prezzo 
Che ci hanno costalo. 
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Ciac. Ma voi delirate ! 

Fvd. Ho delirala finora, miserabile, finora che ho ciecamente 
seguiti) le lue pessime vie. È lempo dt rllrarmi da esse; 
non voglio die il mio nome ala maledetto. 

Ciac. Ma i misi ri corrispondenti.... 

Fed. Bun Volentieri ini divido da essi. 

Giac. Voi vi rovinale. 

Fed- Avrò mero le benedizioni del povero. 
Choc- Ruma. mine frasi. 

Fed- Approvate da luti, i buoni, e dal Cleto. 

Ciac. V..I oggi s.ete tornalo bambino. 

Fed. Oxgi se >u non cessi,... lo li broeleró il cervello 

( Minacciando ) 

Ciac [dopo un r, w v>ento di «Inaio) Ebbene sarà fatto 

come lune (da sé) CUI mai l'avrà cangialo così? A1- 
1 ena per riparai v. ; 

SCESA V. 

Pietro, Gigot, e detti. 

Pisi, (di dentro) Corpo di un cannone, perchè non si ha 
da etitrarc ? 

Gig- Perchè non si può, e quando dico non si può, non si 

entra. ( e- 'opra ) 
Piet. Ed allora -(.punto Si è che voglio entrare, {viene fuori) 
Gia c . Ma che maniera è quesia ? 
Gig. Oli vedele clic prepotenza ! 

Piet. Si ernia così quando senza ragione si vuol respingere 

un gilanlnurno. 
fed. Eblicne Gaulois, che volete da me' 
Piti, Quando lo devi, parlare di cose interessanti, non amo 

di avere per lesllmonj certi farisei. .. (indicando Giacomo) 
Gtg- {da sé) Non dice poi lanlo male. 
Fed. Houveriii, avete inleso? 

Ciac. Mi io devo- • > . , 
Piet. Marchi!... 

Gig. Signor Itouverln, l'accompagno. 

flou, [vibra torchiata sdegnata sopra ciascuno, poi fa. una 
riverenza, e parte seguito da Gigot ) 



SCEXA VI. 



Pietro e Federico. 

Fed. Mi direte ora perchè siete .ntrato con [ale violenza In 
rasa mia. 

Piet- In tempo di guerra la violenta è permessa. E noi slamo 
in guerra signor Federico; sì In guerra aperta e dichia- 
rala sin qucila manina. 

Fed. Cosa I menitele dire con ciò? 

PI». Cbe fra noi v'e un impegno di onore da soddisfare- 

Io vi provocai, e voi accettaste. 
Fed. Ma il Capuani) 

Piet- lì Opinino .omainlò di sospendere le oslllllà. Ma ora 
è b.-n leinpo di riprenderle, mollo pi il che lo vi reco 
ancora I'.. eccitazione della sfida che voi avete mandalo 
allo stesso Bmuper. 

Fed. Egli è dunque con lui . . . 

Più- No, no, no. È prima con me che dovete battervi. Io 
vi ho provocalo per primo. Questo è un privilegio di 
anzianità the non posso cedere al mio superiore. 

Fed. Voi dunque vuleie. . . 

Piet. Ammanarvi prima che si abbia a vedere lo scandalo 
d'inorai nudine e d'inraml3, quale sarebbe quello di met- 
tere vul due l'uno a frinite dell'altro per trucidarvi come 
due nemici che non si sono conosciuti giammai. 

Fed. Due heue sia pure cosi. Concedetemi di ultimare 

una lellcra ... e sono con voi. , linde ai (nuotino ) 
Piet- VI aspetto. , 

SCESA VII. 
Luisa, Enrichetta, Carletto, * detti. 

Lui. (entrando) Cielo li ringrazio: Io giungo in tempo. 
Fid ( li atta ) Luisa ! 
Pitt- E voi . . . 

lui. lo sì, io stessa . . . deh non vogliate voi condannarmi 
se io venni a questo passo, che per qualunque altra ca- 
gione avrebbe di giusto rossore coperta la mia frante. 
Ma io son degna di pietà, io merito compassione. Com- 
passione, Federico, io non vi domando cbe compassione. 

Fed. Quale asssllo ai mio cuore ! 
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Piet. Povera figlia 1 

Enr. Se resiste è più [croco di Un rinoceronte. 

Lui. Mio patire nell'Impeto della sua passione ha lasciata II 
vostro biglietto di sfida sopra il mio tavolino. Vidi il vo- 
stro carattere, ed osai leggere quelle parole di sangue. 
Esse mi schiantarono il cuore, c fui per morire di an- 
goscia. Sola, abbandonata da tutti, nell'imminente pericolo 
di perdere il padre, il padre mio che dopo Dio venero 
coi più soave cullo di amore, lo non pensai che a sai- 
vario- Ah Federico ! In questo punto io tornai a vagheg- 
giare nell'anima vostra quella nobile generosità che ho 
tanto ammirata In voi sempre. Ella Tu pel mio cuore come 
un baleno che fa scorgere 11 porto nelle tenebre di tem- 
pestosa notte, e ad essa lo mi abbandono, ad essa sola 
lo qui vengo affidala. 

Fcd- Ah Luisa ! 

Lui. Luisa 6 a' vostri piedi, e con essa anche questo povero 
figlio Innocente l inginacchiandosi con Carletto } che a voi 
tende le braccia, e meco vi scongiura a lasciarci l'unico 
nostro sostegno, l'unico amico che ci rimanga su questa 
terra. Vorrete voi rendere due misere creature orfane, 
raminghe, e condannarle al pianto e alla desolazione per 

Fcd. Deh Luisa, alzatevi, ve ne prego, Carletto mio ■ . - 

Cari. Perché Federico, pershe mi vuol ucciderò II papà? Tu 
mi volevi tanto bene! 

Lui- Noi non lasceremo le voslre ginocchia sino a che voi non 
ci avrete promesso di desistere da questo mortale duello. 
Perla memoria del vostro buon padre, Federico, lascia- 
temi Il mio. Ve ne scongiuro per quanto avete di piti 
caro nella terra, e nel cielo- Per l'amore... si per l'amore 
che portate alla donna felice. ■ - - che. . . . sarà vostra. . . . 
fra poco. Ab Federico, per questo titolo voi nulla potete 
a me negare», perchè— comprendete quanto mi costa... 
dimanda ri; per essai 

Fed- Ab basta— . basta». Carletto vieni al mio seno. (lolleva 
Lui'a, ed abbraccia Carletto ) 

Cari. Oh cosi va bene. Ancora sei buono, non è ver»? 

Enr. Quanto ci vuote per intenerire il cuore d'un uomo! 

Piet- Io piango... come un bambino-. . In lede mia me ne 
vergogno ! { ti asciuga gli occhi ) 
polr* dunque sperare ? 

Ti&. Luisa , l* odot mio fu lacerato aspramente. Volete voi 
che io faccia impunemente lacerare II mio onore ? 
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Lui- Ma quest'onore che cosa diviene se per 'sostenersi ha 
bisogno di un delitto? Egli allora non é più il nobile 
sentimento della virtù; ma un puntiglio, una miserabile 
vendetta. 

Fed- Le sociali esigenze-... 

Lui- Si devono rispellare finché non sieno in coni radi ilone 
col cuore e con Dio. E i saggi della terra non hanno 
anch' essi riprovalo e condannato il duello ? Ma che cosa 
ha mal di dolce una vendetta? Furori, e rimorsi. E poi, 
è forse la giustizia che decide l'evento del duello? Non 
è invece la destrezza , la forza, e spesso anche il caso 
che fa soccombere l'offeso, e all'offensore concede un'in- 
giusta vittoria? D'altronde il perdonare é si amabile, si 
dolce, si bello, perchè nel perdono l'uomo è in armonia i 
con la propria natura, e col cielo, che ci perdona ogni I 
giorno e mille volte ogni giorno- 

Fed. Ah Luisa, Luisa, lo rlronosco 1 tuoi sublimi pensieri 1 
Ah mi perdona ! Lo spirilo delle tenebre mi acciecù di 
ambizione .... Ma io a* piedi tuoi I *' inginocchia ) 



Amalia, Emilio, e detti. 

Ama. Ah sciagurata, che vedo 1 
Enr. La Saint-Leon ! 
Pici. Ella stessa 1 

Lui. Oh mia confusione ! (Federico si aitai 
Emil. Sorprendente Tableau. 

Fed- Voi non vedete , Madama , che un omaggio di rispetto 
alla virtù sventurata. 

Ama. Ella In casa vostra! E voi prostrato a' suoi piedi . io 
non vedo questa solenne virtù In una fanciulla cheespone 
il soo decoro portandosi di persona nella casa di un uomo 
che l'amò un tempo, e che ora sta per appartenere ad 
altra donna. Comprendo adesso ancora perchè questa 
mattina.... Oh è una vergogna! 

Piti. Ma Signora.... .,.,«, 

Lui. La mia presenza, o Signora, In questa casa e giusllticata 
dal motivo il più onesto, il più santo. 

Ama. Per reclamare i vostri antichi diritti al suo amore? 
Palesate questi diritti, e vi si renderà la dovuta giustizia. 

Emi- Mia sorella è ben fiera ! Ed io senio compassione di 
quella povera fanciulla. ( da ti) 
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Piti. Ormai non posso più frenarmi , e carico a dirittura a 
bajoneila in avarili. I da ti I 

Ama. Voi tacete? Confessale dunque.-.. 

Lui. Una fanciulla nobilmente educata dal migliore del padri, 
non può mal giungere a calpestare il suo decoro per 
umiliarsi ad Implorare un amore, clic le fu lolle-... 

Ama. Oscreslc insultarmi ? 

Piec. Oh corpo di una liotnba. . . . 

Lui. (fa cenno a Pietro di lacere) Egli è vostro, Signora , è 
tutto vostro. Egli è libero, e padrone di sé stesso... 
to non bo alcun diritto ... è tutto vostro. 

Ama. Ma dunque perché voi qui? 

lui- Per implorare da Federico una grazia da cui dipende la 



mia vita 


;, l'universo della ml< 






d'implorare anche 




Piet. E fece 


assai male.-. (Luisa 


ali rìv te l ermo di t ì 


Enr. ( a Pietro ) Prudenza. 






dolcezza 1 E qocsla 


ernia sarebbe 




ina 1 La vita di mi 


o padre, o Signora, è in pe- 


ricolo , 




sila del vostro Federico- Ali 


voi poti 


ile, voi dovete per so 


o amore impedire un duello, 




tale duello... ve m 


i scongiuro, Madama. 


Ama. Vii di 


Lello ? Federico, c vo 


i nulla dite? E sarebbe vero? 


I ad Emilio ! 




Emi. Verlss 




sco ancora II motivo. 




difficile Intenderlo 




PUt. Signor; 


i no:. perché per le 


i il s gnor Federico deve bat- 


tersi ce 


n me. E sarebbe Li 


:mno; ò più di un' ora che 


aspello. 








Irò ancora? E voi . 




Pitt. Slssigfi 


ora, io. lo clic 1' li 


i [enula bambina sulle mie 




e che sempre l" ho 




leva fo 


soffrire che senza i 


notlvo alcuno fosse abbando- 




esposta alle altrui 


derlsfonl da colui che mille 


volle le 






l'era gi 


a stalo fidanzalo da ; 


un padre? Corpo dei Redan ! 


Se ogni 




io Banco un granatiere della 



mia furza per sua difesa, certi farfallini non avrebbero 
coraggio di tradirle cosi per vezzo, e per passatempo 

Ama- Che intendo! Ma dunque suo padre.... 

JSuii. Da uomo di onore non parlò all'alto a Federico di Luisa. 
Ma bensì come un secondo padre disapprovò acerbamente 



Fed- II tumulili degli affetii è tale in questo momento, che 
lo non so più uovo mi sia. L'amore, li dovere, il mio 
ferito amor proprio confondono le loro voci nei mio cuore 
che ondeggia fra mille incertezze. 

Pici. Ma che incertezze ? Vi dovete ballerò con me: con que- 
sto tulio Unisce in due colpi- 

Fed. Ebbene, sì, si finisca, (per andare ) 

Piel. Manco male ! ( per andare J 

Lui. Ali no Pietro I ; lo frantene ) 

Ama. Fermatevi Federico. ( e. sopra ) 

Cari, la Pletrol Ma perché ora vuoi fare il cattivo anche lu? 

Fed. Lasciatemi, sì lasciate ebe io subisca il castigo che me- 
rita la mia dissennata ambizione. Io solo sano cagione 
di lauti mali: lo solo devo esser punito- Pietro Gaulois, 
andiamo. Tu avrai innanzi a te un uomo disperato. Saprai 
lu colpirla? Pensa che se tu manchi di uccidermi, io dovrò 
poi contro Bomper., . . 

SCENA I LT1MA. 

Guglielmo Bompeb, e detti. 

Gtijt. Bomper ti domanda scusa dell'oltraggio che ingiusta- 
mente Il ha fallo.. Bomper ha conosciuto per mezzo del 
tuo amico ( accenna Emilio ) e con, prove ineluttabili che 
tu eri innocente delle in lamie che In tuo nome si com- 
mettevano. Ti restituisce la sua slima, e innanzi a questi 
signori ... I vede Luisa ) Ma come, voi qui ? 
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Lui. Padre mio, la vostra era in pericolo, ed io poteva 

rimanermi tranquilla ' 
l'iti. £ poi non vi sono ancor lo ' 

/ .' Oli padre, padre mio' rich ini aprile 'e braccia •• . ■ 
Ma voi non potrete perdonarmi l' avere abbandonala- • . 

Gttgl. Silenzio su ciò. Io ti voglio vedere sulle vie della virlù, 
Il bramo onorato e teiice, null'allro voglio da le Se il 
cielo non ha voloio appagarmi nelle concepite sperarne, 
lo devo rassegnarmi da (ode al suo decreto- Vieni, vieni 
mia povera ilgiia- Nel seno di tuo padre avrai consola- 
zione e contorto- Sventura» quel tìgli clic nelle tempeste 
della vlia non possono ricovrarsl fra le braccia di un padre. 
f ti abbracci con tutta, ed è per anitre ) 

Ama. Fermatevi Signore (a Bomptr,'. Io non posso rimanere, 
insensibile al vostro eroismo. Egli scuote il mio cuore, 
ed lo senio che ho forza bastante per Imilarvi taboraeria 
ittita , ia 6acm , e la conduce a federico ,'• Federico è 
questa ia sposa che il cielo vi ha destinata. Amatela ; 
essa è degna di voi, e merita di esser felice. 

Fed. Voi slessa ! 

Enr. Oh benedetta ! 

Ama. Io vi prego; 11 vostro dovere l'impone. 

Emìi. Brava sorella mia. Tu superi ogni mia aspettativa. 

Piet. Viva la Signora di Saint-Leon. Questo é vincere una 

battaglia decisiva. 
Bomp. Signora, questo nobile tratto è di straordinaria virtù: 

Federico pensate. ... 
Fed. Che mi sarà dolce obbedire alla virtù ed al dovere. 
Lui. Ma io potrò credere-. ? 

Fed- Accettate loffrendo la mano) e vedrete Che l' ambizione 
di tarmi ricco non è l'unica mia passione. Qui tutti ab- 
biamo a fare allo di virtù. Madama ne ba dato l'.escm- 
pio ; voi però non dovele che perdonare. 

£ui. (volgendosi a Damper che approva, accetta la mano di 
Federico dicendo; MI dice 11 cuore che posso fidarmi. 

Ama- Capitano Bompcr , voi oftgi acquistale In me un'altra 
figlia. In me, che ammirando la nobiltà del vostri prin- 
cipi!, vi pregodi essermi guida (gli porne lo mano) per 
fare lutto quel bene che il cielo e l'umanità si aspetta 
dai ricchi. 

Fine. 
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